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: Mentre i politici e i diplomatici sono all'opera, 
| il traffico sul Canale di Suez continua nono- 
: stante il ritiro dei piloti della « Compagnia » 
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Cento anni le Abba- 
zie benedettine, sorte in luo- 


ghi distanti, solitari e spesso- 
selvatici, erano scese attorno 


ed anche dentro le città. 

A Firenze, per esempio, do- 
ve col suo rapido volgare, il 
popolo le chiamava Badie, 


una ne sorgeva nel « tuorlo » 


cittadino, ed era la Badia 


G Fiorentina, dalla quale, come 
dice Dante, la città riceveva 


«e terza e nona », cioè il se- 


gnale delle ore canoniche, 


che scandivano il ritmo an- 
che della vita civile. : 
_ Altri quattro Abati bene- 
dettini, fuor delle mura; 
guardavano, come pastori ap- 
poggiati sui loro bastoni a 
gruccia, il gregge delle case 
raccolte attorno al . bianco 
Agnus Dei del Battistero: 


verso settentrione, tra la cit- 
ta madre e la città figlia, la — 


Badia Fiesolana; a mezzo- 
giorno, sul Mons florentinus, 
la Badia di San Miniato; a 
levante, rimontando il corso 


_dell’Arno, la Badia a Ripoli; 


a ponente, scendendo con. 
l’ onda del fiume, la Badia a 
Settimo. Quattro scolte mi- 
stiche vegliavano antico 


campo romano, dal quale si 


alzavano, fitte, le case torri, 
intramezzate da campanili. 

Ognuna di queste Badie 
sorgeva su terreno, non con- 
quistato, nè comprato, nè 
usurpato, ma donato. Era 
stato il marchese Ugo a do- 
nare il resedio dove sorgeva, 


isola di pace, in mezzo aile- 
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di PIERO BARGELLINI 


consorterie, la Badia Fioren- 
tina, mentre le terre dove 
sorgeva, tra gli acquitrini, la 
Badia a Settimo erano state 
donate dai marchesi Cadolin- 
gi, d’origine longobarda. Al- 
tri signori longobardi aveva- 
no donato le- campagne di 
. Ripoli. 

Terre donate, terre oblate 
e volontariamente scorporate 
dalla mappa dei domini feü- 
dali, da quei domini cioè pic- 
chettati da lance e segnati da 


stemmi guerreschi, sui quali 
rampavano animali araldici, 


~ z 


simboli di potenza e di pre- 
potenza. 


rapaci facessero posto tra lo- 


ro alla Croce e all’aratro di 


San Benedetto, non si spiega 
che col desiderio. di compia- 
cere, imitandola, l’Aquila im- 
periale che più di una volta 
si era mostrata, o indotta o 
costretta, mansueta verso lo 


Agnello cristiano. £ 


Si diceva che il primo a da- © 


re prova di generosità verso: 
il Vicario di Cristo fosse sta- 


_to l'Imperatore Costantino, 


a succes- 


- sore di San Pietro. 
Come tali animali feroci e- 


Gli storici eruditi, che, con 
o l’umanista Lorenzo 
Valla. si affaticarono per di- 


mostrare la inesistenza della: 
cosiddetta « donazione di Co- 


stantino », giunsero fortuna- 


tamente tardi coi loro argo- 
menti storici; quando cioè la 


creduta « donazione » aveva 
già dato i suoi benefici frutti. 


Quella presunta donazione, 


infatti, aveva idealmente 
aperto l’epoca delle « dona- 


zioni ». Se Cesare aveva do- 


non sdegnavano. di donare: ai 


Vescovi e specialmente agli | 


Abati. 


Si sa com’era stata divisa 


la mappa dell’Impero: con la 
spada. Il rito dell’investitura 
feudale avveniva con la con- 


"mato a Pietro, anche tutti 
quei piccoli Cesari feudatari 


segna d'una spada e d’una - 


zolia di terra. E c’era in quel 
cerimoniale simbolico un 
doppio significato: la spada 
aveva tagliato la zolla di ter- 
ra; e la stessa spada doveva 


giurisdizione. 
Sul collo dei servi della gle- 


Yautorita feudale dipen- 


p- 


Benedetio da Rovezzano: San Gio- 
vanni Gualberto libera un indemo- 
niato (Firenze - Museo Nazionale) 


oa taglio della spada. 
Sotto quella lama tagliente 


stata possibile 
evoluzione sociale. 
Lo Jus gladi era Tunica legge 


difenderne la proprieta ela 


-Che avesse un reale valore nel 


Feudo. 

Te donazioni venivano a 
formare come isole, se non 
felici, per lo meno fortunate, 
sulle quali, invece della spa- 


da, s’alzava.o il pastorale ri- 


curvo del Vescovo, o la gruc- 
cia dell’Abate. 


Il primo documento scritto 


in lingua volgare, consisteva 
nelle famose «carte campa- 
ne », riguardanti proprio una. 
controversia, sorta tra l’Aba- 


te di Montecassino e il conte _ 


Rodelgrino d’Aquino, per cer- 
te terre, che il feudatario si 
: voleva riprendere, ma che da 
trent'anni erano passate in 
proprietà dell’Abbazia: « Sao 
ko kelle terre per kelle fini 


ki contene, trenta anni 


le possette parte sancti Be- 
nedicti ». 
uomo, che non fosse 


legato agli interessi del Feu- 


datario, si sentiva felice di 
potere rendere una simile te- 
stimonianza. Per conto loro i 
servi della gleba, e non sol- 
tanto essi, preferivano sem- 
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parie sancti Bene- 


gre 1a «parde, sancti, Bene- 
se o del Conte. 


E questo perchè, come al- 


-lora si diceva, «si vive bene 
‘sotto il pastorale »; infatti si 
viveva sicuramente meglio 
sotto la spada. 


Nel passaggio, da sotto in 
spada a sotto il pastorale, le 
popolazioni cominciavano a 


respirare una nuova aria. Es- 


se acquistavano, per quanto 


timidamente, una dignità ci-. 
- vile sconosciuta ai vassalli dei . 
vecchi Feudi. 


Specialmente gli Abati be- 


 nedettini, che avevano sul lo- 
‘ro stemma la Croce e lara- 
_ tro, si comportavano verso i 


loro soggetti in maniera ben 


-diversa dai Marchesi e dai 
Conti, che. ostentavano sui 
-~ loro stemmi bestie feroci ed 


uccelli rapaci. 
Il nome di Abate si 


va Padre, e la paternità del- 


l'Abate non si poteva arresta- 
re dentro le mura del Mona- 
stero, dove si trovavano gli 
«eletti». Gli altri, quelli di 


fuori, i contadini e gli artigia- 
ni, anche sé non erano « elet- ; 
ti», non potevano essere i 
« reietti », 


Come c’era una Regola per 


i primi, ci doveva essere una 
Regola, per quanto attenua- 


ta, anche per i, secondi: 
« Ascolta, figliuolo, la voce 


del maestro ». 


E la voce del maestro, an- 
che per i laici, era una voce 
paterna, amorevole e com- 
prensiva. 


* * 


Chi sale, lungo l’Arno, ver- 


-so Incontro, non vede alzar- 


si sugli olivi un solo campa- 
ma due. Vicino alla 
Badia a Ripoli, si trova infat- 
ti la Pieve a Ripoli. 

La stessa cosa avviene nel 
piano. di Signa, dove, 


ponificato dai monaci; s’in- 


contrano vicine la Badia. a. 
Settimo e la Pieve a Settimo. 
Ovunque è così: accanto 


alle antiche Badie, si trovano 
sempre le ‘antiche Pievi. 
Qualche volta, una grande 


Badia, come quella di Val- $ 
lombrosa, ha tutt'intòrno, 


lungo i fianchi del Pratoma- 


Tw una intera corona di 


yo Pievi sono le gem- 


- me della primavera, che, do- 
po il rigido inverno feudale, 


inteneri le campagne passa- 
te in « donazione » alla parte 


di San Benedetto. 
Le Pievi erano infatti le 


_ Chiese della plebs, cioè della 


plebe, cioè del popolo, E il re- 


ligioso che le reggeva, col no- — 


me di Pievano, era l'effettivo 


. «capo della plebe » il « capo 


del popolo cristiano ». 


Attorno a quelle Pievi si 


raccoglieva la plebe di Dio, 
non soltanto per i Sacramen- 
ti della vita spirituale, ma 
anche per gli ordinamenti 
della vita civile. 

Accadeva, sotto la guida 
del Pievano, ciò che non sa- 
rebbe mai stato possibile nel- 
Tambito del Castello feuda- 


‘le, e cioé che i laici formas- 
» sero veri e propri consigli di 


sui 
campi sorti dall’acquitrino 
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« buonomini », e i capi delle 


famiglie costituissero una 
specie di rustico ma non in- 
degno senato. 


Dalle Pievi s’inizid quella 
evoluzione sociale, che lordi- 


namento feudale non avreb- 


be mai permesso, e dalla ser- 


vitù della gleba si giunse alla 


forma, ancora in uso nelle- 
_ terre toscane, della « mezza- 


dria ». 
spartito per me 


vo giusta ed equa una simile 


divisione, come trovò oppor-_ 
tuno che i laici formassero 


associazioni e corporazioni in 
difesa dei loro interessi ma- 
teriali, 


Nelle città, i Vescovi, pro-_ 


movendo e proteggendo le 
compagnie laiche e artigia- 


nali, ponevano i principi di 
quello che sarebbe stato lor- 
dinamento guelfo. La Chiesa 


maturava cosi nel suo seno 
i germi dell’evoluzione socia- 
le, contro la chiusa società 
feudale. $ 3 


Investito d’autorid civile, 
Vescovo tendeva a diventare 
Principe, come |l’Abate ten- 


deva a diventare Feudatario. 


Ogni funzione ha il suo ro- 
vescio: si chiama usurpazio- 
ne. E un rovescio ha ogni 


azione terrena: si chiama 


- Nella storia della Chiesa la 
corruzione dei Vescovi e de- 


gli Abati, che usurpavano la- 
- loro funzione per desiderio di 


potenza e di ricchezza, ha un 
nome preciso: si chiama « si- 


monia », da Simon Mago che 
tentava di corrompere Simon | 


Pietro, allo scopo di avere, 


per sete di potenza, ciò che si 
_ può avere soltanto per desi- 
derio d'amore. | 
Vescovi e Abati simoniaci 


non solo offendevano la 


f 
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La spada non avrebbe mai 
metà i prodotti 
del suolo tra lavoratore e pro- 
prietario, ma il pastorale tro- 


Grigio, Gfedendo po. 
ter fare commercio della sua 
‚Grazia, -ma opprimevano il 


popolo cristiano, gelosi d'una 


autorità non più paterna. 
Contro di essi si levarono, 
dovunque, monaci santi, mo- 


naci Vescovi e anche monaci 
Papi, come il grande Tide- 


brando, che prese il nome di 
Gregorio VII. 


E a Firenze si levd Giovan- 


ni Gualberto. — 
** 


glia Visdomini (che voleva 
dire « uomini di Dio »), Gio- 
vanni ricercava per le vie 


della città, col cuore chiuso- 
dal rovello della vendetta, 


Yuccisore del proprio fratello. 
-Egli aveva una spada e a 


quella affidava il risafcimen- . 
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‘to dellaffetto ferito e deilo 


onore offeso. 
Nel Venerdi Santo, nel 


giorno del lutto cristiano, il 
suo lutto familiare gli grava- 


va ancora sull’anima fiera e, 


uscendo da Porta a San Mi- 
niato, non sentiva nessun 
sollievo‘ alla vista della lumi- 
nosa Badia, levata sul monte 
come un ostensorio di pietra 
preziosa. — 

Ancora non erano state co- 


-~  Sbruite le scalee «che si fero 
Fiero cavaliere della fami- 3 


—‘dira poi Dante — al tem- 
po ch’era sicuro il quaderno 


e la doga ». Chiusa da muri, 
una stradina s'inerpicava tra 


gli olivi e i cipressi. 
L'incontro con Puccisoré 
del fratello, invano cercato 


per tanti giorni, fu repaos | 


. La spada di Giovanni. 


San Giovanni Gualberto: un 
della sua vita - S. Croce - 


balend fredda, fuor della 
guaina. 


Disarmato, il suo rivale si 
schiaccio contro” il muro, 
aprendo le braccia in un ge- 


sto di desolata arresa., 


Giovanni l'avrebbe potuto 
inchiodare a quel murò come 
un Cristo. Ma fu proprio la 

del Cristo a fer- 
margli la lama. Getta la spa- 
da, apre anche lui le braccia, 
accoglie sul petto Puccisore 
del fratello, poi, quasi vergo- 
gnoso del suo gesto, irato 
contro la sua stessa genero- 
sita, scontento della sua umi- 
liata fierezza, a testa bassa 
sale verso la chiesa, si getta 


ai piedi del Crocifisso, rivolge 
a lui lo sguardo. I} Crocifisso 


china la testa e sorride. . 
_ (Continua al prossimo numero) 
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` bel giorno sente irresistibile l'appello di 


. Dio, pianta la scuola e la famiglia e va- 
~ ia chiudersi in un convento. Quando là 


i- notizia si seppe, molti si affrettarono a 
telefonare alla famiglia domandando: 
avuto una: delusione amorosa? ». 
La mamma naturalmente a tutti rispon- 
~. deva: «Si, Pamore del mondo Pha delu- 

Sa. Si è innamorata di Dio». — 
Forse non c'è nessun aspetto della fe- 


de cattolica intorno a cui sia diffusa tan- 


ta ignoranza come intorno al significato 
della, vita contemplativa. Chi non ha sen- 
-tito almeno una volta dire che sono per-: 


fettamente inutili alla società coloro che 
_ $i chiudono in un convento a pregare e 
a fare penitenza? BAG 
A parlare di questo argomento mi ha 
indotto la prefazione che Padre Arcadio 
Larraona hg premesso all'ultimo libro di 
Thomas Merton: Ascesa alla Verità (Gar- 
- Padre Larraona vi racconta una visita 
da lui fatta alla celebre Abbazia di No- 
stra Signora del Getsemani (Kentucky - 
_ US.A.), ove vive il fecondo scrittore ame- 
ricano banditore e apostolo nel nostro se- 
colo della vita contemplativa e monasti- 
ca. Nella prefazione di Padre Larraona ci 
sono alcuni dati assai confortanti intor- 
no alla fioritura della vita contemplativa 
del mondo americano. Novanta sono oggi 
in America i monasteri di vita contempla- 
tiva femminile. I monasteri trappisti nel 
1944 erano tre con 325 monaci. Oggi sono 
_10 con 850 monaci e 350 novizi, quasi la 
meta dei novizi di tutto il fiorente Ordine 
dei Trappisti nel mondo. In questo spazio 
di 10 anni il Getsemani ha fondato altri 
guattro monasteri, inviandovi non meno di 


y < k 


125 monaci, mentre rimangono nellAbbe- 


Meravigliosa: la percentuale della 


altri ordini e congregazioni, parecchi dal 
Clero secolare; centosedici monaci sono 
laureati in diverse Università americane 
ed europee, cattoliche e protestanti, rap- 


 presentanti le scienze più svariate. Uo- 


mini che occupavano nella vita posti pre- 


dominanti, che hanno rinunciato a bril- 


lanti posizioni di ogni classe sociale, nel 


mondo degli affari, nella carriera delle- 


sercito, nello sport... Nel frastuono, nei 
divertimenti, nel turbinio della vita ame- 
ricana hanno sentito irresistibile il fasci- 
no di Dio e hanno seguito il suo appello. 

Siamo dunque di fronte a un fenomeno 


notevole che caratterizza lą spiritualità del 


nostro tempo. L'America, il paese ultradi- 
namico, sta scoprendo. il valore della pre- 
ghiera, la sua realtà dinamica e la ne- 
cessita che luomo moderno ha di trovare 
nella pace della preghiera il senso e il 
riposo al suo parossistico attivismo. 

Se mai ci fu un paese dove gli uomini 
amano la comodità, il piacere, la sicurez- 
za materiale, il benessere e le conversa- 
zioni sul tempo, e sui campionati di rugby 
e di baseball, se mai ci fu un paese dove il 
silenzio rende la gente nervosa, la preghie- 


Ta la fa impazientire, e la penitenza la 


spaventa mortalmente, questo paese è l'A- 
merica. Pure, quasi improvvisamente mol- 
ti americani si sono risolti a fuggire nei 
monasteri Trappisti a farsi rasare il ca- 


= 


| mani che si recano all'altare per A 
| la celebrazione della Sania Messa = 


. po, -@ mettere tonaca- e scapolare, a lavo- 


notte, a dormire su un saccone. | 


_ «Sono entrati in uri monastero 
la vita, ma per trovarla; essi hanno sen- 


tito la terribile insufficienza dela vita in- 


una civiltà interamente dedicata alla cac- 


cia delle ombre. Qual’é lo scopo di vivere 


per cose che non si possono afferrare, per 


valori che si sbriciolano tra le mani non 
appena si riesca a possederli, per piaceri 
che diventano acidi prima ancora che’ si . 
cominci a gustarli, per una pace che si 
trasforma continuamente in guerra? Gli 


uomini non si sono fatti Trappisti sclo 
per la speranza di pace nell’altro mondo: 
qualcosa ha detto loro, con incrollabile 
convinzione, che l’altro mondo comincria 
in questo mondo e che il cielo puo essere 
loro in maniera assolutamente vera, anche 
se imperfetta, se essi dedicano la loro vita 
a un'attività che è la beatitudine del cie- 
lo. Questa attività è l’amore; l’amore puro 
privo di egoismo, che vive non di cid che 
riceve, Ma di cid che dà, un amore che au- 
menta riversandosi sugli altri, che cresce 
nel sacrificio di sé, che tanto più acquist 

forza quanto più si dona». — : 


Significato individuale della vita con- 
templativa: la ricerca dell'amore e lg rea- . 


lizzazione della felicità attraverso lamo- 
re. Ma significato anche sociale. I contem- 
plativi si ritirano nella solitudine non 
perché il mondo li lasci in pace, ma per-. 
ché il mondo per mezzo loro, ottengy la 


pace. Non è dunque egoismo il loro, è ope- 


ra eminentemente sociale. Prima di tutto 


per il loro ufficio di protezione. Con la sua 
asprezza abituale Hello diceva: «Inutili 


- i contemplativi? Anche i parafulmini so- 


no inutili sopra i nostri tetti». 


— spie- 
ga Merton — non per fuggire la realtà del- - 


ʻO inconsapevolmente fanno alla Chiesa? 


qua ». 


severanza in un’ordine cosi austero. Ma 
diventa poi un caso storico, un fenomeno 
di senso profondo e simbolico, la curiosa. 
- composizione della Comunità del Getse- 
mani. Vi sono rappresentate ben 30 di- 
-verse nazionalità, razze e colori; sono 25 i- 
- convertiti, 31 coloro che provengono da 


‘alle monache di clausura il Sindaco di Pi- 


renze Giorgio La Pira, inserendosi diret- 
tamente nella problematica moderna ana- 


lizza la natura della crisi che travaglia 
Tumanità. Qual è nella sua radice la cri- 


si profonda che: affatica il tempo pre- _ 
„sente? Qual è la richiesta fondamentale | 


che gli uomini moderni 


te 


La risposta, per quanto possa apparire 
strana e non comune, è una sola: la crisi — 
della civiltà è una crisi soprannaturale, 
di orazione contemplativa e la richiesta 


fondamentale è una richiesta di grazia, 


di orazione, di .pace divina: essi dicono 
con la Samaritana le parole della grande — 

domanda: «Signore dammi di quest’ac- 
«Proprio perché giganteschi problemi 
materiali nell’apparenza, ma spirituali nel 
fondo, si presentano oggi alla meditazio- 


ne umana — problemi del pane, del lavoro, 


della casa per tutti — è necessario che 
i problemi di Dio e i valori invisibili e ce- 
lesti siano più intensamente amati, medi- 
tati e contemplati da creature a questo 
fine: appositamente chiamate ». 

Né vale opporre l'urgenza estrema di ani- 
me votate all’azione. Ecco la risposta che 
dava una ragazza recentemente a chi le 
faceva obiezioni di questo genere per trat- 
tenerla dal suo ingresso al Carmelo: « Si, 


certo, la mano d’opera manca, lo vedo e€ 


me ne rattristo. Io parto non per iso- 
larmi, ma per collaborare: Voi lavorate 
lottando, io pregando. Il Maestro non ha 
forse previsto le due specie di operai: ”La 
messe è molta... pregate perché vengano 


operai”? ». 


GIOVANNI BARRA 
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L'OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 23 SETTEMBRE 1956 


Ha nobilitato una lingua 
Nel LAOS, dopo lunghi e geniali 


studi, il missionario padre Betrais 


è riuscito a creare per la prima 
volta una scrittura ad uso degli 
indigeni Meos. 

Nessuno si era mai interessato al 
linguaggio di questa popolazione 
primitiva, finchè, di fronte al cre- 
scente numero di convertiti, padre 
Betrais ha provveduto, partendo 
dal nulla, a creare alfabeto e norme 
linguistiche, e ad insegnarne l'uso 
agli indigeni. 

Sono già stati stampati alcuni 
libri di preghiere, il Catechismo, 


.brani del Vangelo, una Storia Sacra ` 


e una raccolta di canti popolari. 
La lettura dei sacri testi è desti- 
nata a sostituire la predicazione 
orale, nei periodi in cui il missio- 
nario è impegnato altrove, da un 
capo all'altro di quella vasta re- 


gione, 


Fedelissimi 
attraverso i secoli 


Nelle isole EBRIDI, come in cer- 
ti lontani distretti della Scozia Occi- 
dentale, rimasti immuni a suo tem- 


po dalla penetrazione della Ri- 


forma, la maggioranza degli abi- 


tanti ha saputo serbare lungo i se- 


coli un’ammirevole fedeltà al Cat- 
tolicesimo. 

Così, schiette sopravvivenze cat- 
toliche sono tuttora vitali, piccole 
oasi di testimonianza cattolica nel 
mare magnum del protestantesimo; 
sopravvivenze di fede, i cui Motivi 


sono strettamente legati a storiche 


aspirazioni nazionali, in analogia 
con il clima religioso degli irlàndesi 
e dei bretoni. ` 
All’epoca della Riforma, i prote- 
stanti si limitarono lassù a disper- 
dere il clero e a distruggere o re- 
quisire le chiese, senza preoccuparsi 
di inviarvi'i loro pastori. Il risultato 
fu che, al posto dell’indifferenza 


FATTI 


E COMMENTI 


religiosa, andò rafforzandosi tra 
quelle popolazioni un sentimento di 
gelosa conservazione della loro 
Fede.. 

Quando, sul finire del XVII se- 
colo, alcuni preti di lingua gaelica 
si misero, a rischio della vita, a rie- 
vangelizzare le isole scozzesi, gran- 
de fu la loro sorpresa nel constatare 
che, dopo un secolo di abbandono, 
quegli isolani avevano continuato a 
battezzare i loro bimbi, a recitare 


le preghiere in comune e si erano 


anche tramandato, di generazione 
in generazione, il ricordo preciso.dei 
Sacramenti e della liturgia. 

Oggi le comunità cattoliche delle 
isole scozzesi rappresentano i grup- 
pi più solidi del cattolicesimo bri- 
tannico, anche se poco notevole è 
la loro consistenza numerica, 


Un «preoccupante» 


risveglio religioso 


A MOSCA, la rivista «Trud», 
organo dei sindacati sovietici, ri- 
chiama ancora una volta latten- 
zione sul « preoccupante » risveglio 
del sentimento religioso nell’URSS. 

« Il lato peggiore — vi si legge — 
è la nctevole partecipazione del po- 
polo alle feste cristiane. Le festi- 
vità religiose sono un veleno per 
la salute del popolo. Esse lo trasci- 
nano ad una ubriacatura da cui de- 
riva tutta una ondata di delitti. 
L’attivité della Chiesa ha per effetto 
che i cittadini si mostrano indo- 
lenti nel campo della formazione 
politica e indifferenti alla vita pub- 
blica. 

« Sembrera incredibile, eppure si 
possono vedere alle cerimonie reli- 
giose dei dottori, dei dirigenti di 
Komsomoli e attivisti sindacali. E’ 
un fatto ormai accertato che dei 
comunisti manifestano la loro fidu- 
cia alla Chiesa, fanno battezzare i 
ioro figli e seppellire i loro morti 
con il rito dei preti ». 


I it ll’ lta 

Prendendo lo spunto dall’affondamento dell’« Andrea Doria» e dalla 
tremenda sciagura di Marcinelle, il corsivista di una delle nostre riviste più 
importanti (almeno per l’entita dei « servizi» e per il numero delle pagine) 


ja delle riflessioni logiche e ne trae delle conseguenze salutari. 
Si direbbe — scrive presso a poco il nostro commentatore — che disastri 


del genere di quelli che ora si lamentano e si deplorano siano avvenimenti 


. di un’epoca ormai tramontata (l’epoca dei nostri nonni) e completamente 


fuori di moda in un tempo in cui, a paragone con i giganteschi quadrimotori 
che passano l'oceano in poche ore, perfino l'u Andrea Doria» faceva figura 
di cosa sul margine del superamento, assolutamente non pit meritevole 
dell’irosa vendetta dei numi offesi. E la miniera, il lavoro in miniera, quando 
si pensi a certi maneggi di atomi, di isotopi, di radioattivita nei quali basta 
dimenticare d’infilare un guanto per rimetterci una mano, sembrava lavoro 
antico e composto quasi come la pastorizia. : k 

Invece, mentre l'uomo procede intrepidamente, e non senza una certa 
spavalderia, lungo il progresso tecnico, le zone già conquistate da decenni 
sono tutt’altro che al sicuro da ogni aggressione del nemico antico. 

Ce lo dimentichiamo e poi la cronaca, brutalmente, ce lo ricorda! 

Il radar?! E due navi col radar si scontrano came avrebbero potuto 
ancor prima del telegrajo senza fili. L'apparecchio Geiger per registrare 
le irradiazioni?! Ma il vecchio «grisou» nessun apparecchio lo scopre in 
tempo. E quando vuole, colpisce alle spalle Pumanità che procede orgogliosa. 

Precisamente! per ricordarle che il suo orgoglio è fuori posto: che vi 
sono, in natura, forze immani ed ignote di fronte alle quali l'uomo, anche 
il più agguerrito, è impotente; che basta «un nulla» ad infrangere le ferree 
strutture dell’umana superbia. 

E’ una lezione di umiltà molto opportuna in un’epoca come la nostra 
nella quale gli uomini non soltanto affrontano i più ardui problemi e sfidano 
e sfondano tutti i muri, del suono o del calore, messi dalla natura a far da 
ostacolo al progresso e insieme da sprone all’audacia e all'intelligenza 
umana; ma lo fanno (e qui sta il guaio!) con il cipiglio di chi è convinto 
di avere ormai in mano la chiave per aprire tutte le porte senza bisogno 
d’aiuti, cioè con uno spirito di indipendenza e di superiorità tale da far 
pensare che il serpente abbia loro bisbigliato all'orecchio come ai nostri 
progenitori nel Paradiso terrestre « sarete altrettanti Dei» e che anch'essi, 
come Adamo ed Eva, ci abbian creduto e... stiano facendo le prove. 


r Ora stando così le cose è opportuna una lezione di umiltà ma, prima 


ancora, un richiamo alla ragionevolezza e al buon senso. 

Umile è colui che essendo buono si crede cattivo, che essendo grande 
si fa piccolo, che essendo intelligente si spaccia per ignorante; e Pumilta 
fa la santità. Troppo sarebbe chiedere agli uomini d’oggi di essere o di 
diventare santi; ma non dovrebbe esser troppo chiedere loro di essere 
«uomini», cioè di non farsi più grandi di quel cre sono, në più buoni, né 
più intelligenti; e a loro non dovrebbe rimaner dificile mantenersi come 
madre natura li ha fatti, cioè uamini e non superuomint. 

Se riacquistassero questo onesto senso della realtà e del limite, riflet- 
tendo che qualunque possa essere l'altezza a cui possono arrivare, al di sopra 
di loro c’é e ci sarà sempre Iddio che gutda tutto e tutti, dal verme all'uomo, 
dal sole al progresso, anche senza possedere Pumiltà propria dei santi 


frenerebbero la loro frenesia e non rimarrebbero più tanto avviliti quando 


si accorgono di esser beffati da forze misteriose ed ignote che non riusci- 


ranno mai a vincere. ICILIO FELICI 


‘S 


| maomettani 
onorano la Vergine 

A PARIGI, il padre Giovanni Abd 
el Jalil, ex-maomettano del Marocco 
e ora sacerdote francescano, ha 
pubblicato. un libretto in eui dimo- 
stra che la tradizione islamica del 
culto a Maria, Madre di Gesù, si 
riallaccia al dogma e alla tradizione 
cristiana. 

Un diffuso proverbio, accolto dai 
dottori islamici, dice che < tutti i 
figli di Adamo, appena- nati, sono 
contaminati da Satana, salvo il Fi- 
glio di Maria e Sua Madre >. 

Un passo del Ccrano racconta che 
quando Maria sj recava alla fonte 
per attingere acqua, gli Angeli le 
si facevano incontro cantando: « O 
Maria, Dio ti ha eletta e purificata 


eti ha elevata sopra le altre donne 


del mondo >. 
In un capitolo del Corano, che si 
intitola « Maryam >», troviamo addi- 
rittura l'episodio dell’Annunciazio- 
ne. L’Angelo Gabriele — dice so- 
stanzialmente il testo — apparve 
una sera a Maria, mentre Ella era 
alla fonte. Le portò il saluto di Dio 
calmò le sue ansiosita assicuran- 
dola che il Signore le avrebbe do- 
nato in modo miracoloso un « Figlio 
puro >, destinato ad essere « un se- 
gno per gli uomini e una miseri- 
cordia da parte di Allah ». 


Emigrazione 


problema nuovo 
‘Nel CILE, l’Episcopato cattolico 


ha richiamato con una Lettera pa- . 


storale la caritatevole attenzione dei 
fedeli su un problema nuovo nella 
storia del Paese: l’emigrazione. 
Richiamandosi all'insegnamento 
pontificio su tale argomento (Costi- 
tuzione Apostolica Exul familia, del 
le agosto .1952), il documento di- 
chiara: « Finora la coscienza di so- 
lidarietà non si era risvegliata da 
noi attorno a tale problema“ poichè 
nella nostra patria non eravamo 
stati testimoni di una vera emigra- 
zione. Ora essa ha avuto inizio e 


tende ad aumentare: più di due- 


cento famiglie scno già arrivate nel 
Cile e numerose altre sono in arri- 
vo, nel quadro di una immigrazione 
organizzata e regolamentata. 

« Come cattolici, cioè come figli 
della grande famiglia della Chiesa, 
questo problema deve preoccuparci, 
come ci preoccupa quello della pro- 
pagazione della Fede. E’ un proble- 
ma che in questi ultimi anni ha 
preso una importanza enorme. Al- 
l'aumento di popolazicne in certi 


Paesi e alla loro difficile situazione 


nel dopoguerra è venuto ad aggiun- 
gersi l’esodo forzato di migliaia e 
migliaia di persone perseguitate so- 
prattutto per la lcro fede cattolica 
e che hanno trovato rifugio in terre 


straniere... Come rimanere indiffe- | 
renti di fronte all’angoscia dej no- 
stri fratelli costretti ad abbando-. 


nare i loro focolari?... Come non 


aiutarli ?... Mettiamoci al loro posto | 


e pensiamo al modo con cui ame- 
remmo essere accolti in una simile 
situazione. Essi sono assillati da ne- 
cessità spirituali e materiali; hanno 
bisogno di comprensione, di amore 
e di aiuto; di un ambiente nel quale 
sembri a loro meno duro il repen- 
tino mutamento che sono costretti 
a subire... >. 
E i Vescovi annunciano che nelle 
chiese saranno recitate preghiere 
speciali per gli emigranti e che in 
tutte le parrocchie, in tutte le chiese 
e scuole cattoliche si organizze:an- 
no collette destinate ad aiutare gli 
stranieri venuti a cercare rifugio 
nella terra cristiana del Cile. 


Il Vangelo in singalese 


Nell'isola di CEYLON, il Gover- 
no sta provvedendo a sostituire i 
testi in inglese con libri in singa- 
lese e in tamil. 

Nel quadro di questa opera di 
valorizzazione delle lingue locali, il 
padre Sebastiano Fernando: ha pub- 
blicato un libro in singalese dal 
titolo: « Introduzione e commento 
del Vangelo secondo San Marco ». 

Esso sarà adottato come testo 
per gli alunni che presentano come 
argomento di esame il Cristiane- 
simo. 
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Una commovente cerimonia si è svolta a Dakau nel triste campo di 
eliminazione. Uomini di tutti i Paesi che vi soffrirono la dura prigionia 
hanno voluto pregare pèr quelli che furono liberati con la morte. La 
prima pietra di un monumento a ricordo delle vittime è stata posata 
e Mons. Federico Pfanset di Monaco jla benedice dinanzi alla folla 


Roma è sempre mèta di pellegrinaggi alcuni déi quali vengono compiuti 
con strani modi. E’ giunto da. Catania il giovane Angelo Corsaro su 
due lunghi trampoli. Ha coperto 800 km. in poco più di 15 giorni. Non 
sono rari i turisti che su decrepite auto sono riusciti a superare lun- 
ghissimi itinerari affrontando rischi e suscitando una divertita curiosità. 
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, passa to». Seno canzoni lente e nostalgiche settembre tutti tornano ed allora ha 
rono acl ne giore bottino. Ma lo scafandro ruba che le donne intonano in coro; e inizio il grande mercato che invia 
allegra, a volte in e poetica sette: éd al decimo non fu Giovanni il mare, dicono a Kalimno. Lo depre- quando il coro si ferma, una di esse, il prodotto in tutte le sale da bagno 

a volte — ed anche spesso — tragica @ venir fuori dall'acqua, ma una mac- da e le spugne divengon s2mpre più sola, comincia a parlare e dice tutto del mondo. Fino a Natale va avanti - 1 
f e dolorosa. š chia rossa di sangue, Il pescecane, i) ‘#re- Cosi, quando gli uomini si im- il bene possibile del marito, del padre il mercato; e dal Natale alla Qua- 
Be dha a k a terribile nemico dei pescatori di spu- mergevano nudi e facevan poca pre- che sta in mare. Poi il coro riprende: resima è festa: sono i mesi dai fi 
E pss : Vest —_— gne si era acquattato accanto al fon- da, i soldi — ed anche molti — si ferra di nuovo ed attacca un'altra zamenti, dei matrimoni, delle pro- . 
ee panera i a eet do della barca, nessuno l'aveva visto c'erano per tutti: ma oggi le spugne donna. Cosi viene la sera e la sera messe. Poi il cielo ritorna azzurro 
a "E ee ee p pree e quando Giovanni all'estremo del Ši Sono rarefatte, a colpa dello sca- del giorno dopo e quella del giorno gli uomini se ne vanno. a 
od . aR ge ee Biggs 7 j "n suo respiro e delle sue forze si accinse fandro, e i soldi sono diventati pochi. dopo ancora, finché non si appro — La pesca delle spugne è praticata 
i prerelease A vederia da lon. a risalire alla superficie, il pescecane COs! le donne scesero sulla spiaggia sima lalba del ritorno. in maniere differenti ed ognuno, ra- 
png lotta, per l'uomo, era possibile e la con una attrezzatura moderna getta- senza cori. Alora vuol dire che una suo sia il metodo migliore. Son quat- 
Log G als ad io. morte fu : vano imprecazioni, quando non anche nave sta partendo e si reca nella tro i metodi; il primo è il « kamaki», 
diiis. stessa zona in cui i pescatori di Ka- na fiocina attaccata ad una lunghis- 
tatie Ma non è detto che questa manife- limno sono a lavorare (zona che può sima pertica di legno. In tal caso si i 
per „tazione violenta sia l'unica dell'isola; giungere sino alle coste della Libia); usa anche un primitivo apparecchio 
LA ea T ‘Yultima volta; echi sa che nel vostro. invece, e costante, un sottofondo ‘utte le donne sono, in attesa della ottico che è fatto con un tubo di latta  - 
eod ‘kee Pida A Gana. ia bagno, non vi sia proprio una di patetico che trasforma la pesca in partenza della nave, nelle rispettive con un fondo di vetro. Comprimendo 
Ma- a spugne (ct quelle. un po’ case e lavorano. Preparano squisite questo apparecchio sulla superficie 
oa grande produzione mediterranea vien La pesca si svolge con metodi an- we ipa wm focacce d'orzo che consegneranno ai del mare, la trasparenza dell'acqua 
| proprio di li) non ha solo questo di cora antiquati, sebbene l'esigenza mantra A O a marinai la imbarcazione che parte aumenta di molto ¢d il pescatore 
speciale. Scendete a terra e dello scafandro si faccia di giorno ny% giorni A osname affinché le passino agli uomini che scende dove ha veduto che c'è qualche | 
o che sia la lingua da voi parlata, in giorno più sentita. Più sentita, dokce delie antica vicinansa. li hanno preceduti. Il battello si cosa da prendere, Un altro metodo è 
B | tutta la popolazione vi comprenderà Le madri, le mogli, le figlie pensano . distacca dalla riva; le donne han 


più umile degli 
| avete in 
nino di ferro c'è 
‘ di uomini che 


“attesa gu uc rientri 
dal mare. Ma Kalimno poliglotta 
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(A sinistra): 1 pescatore si immerge con la pietra al braccio e con 
un rudimentale apparecchio di respirazione — (A destra): La confezione 
delle spugne fatta con estrema perizia in una casa a Kalimno 


3g 


i 


intendiamoci, in senso commerciale; 


DE VONDO DELLE PICCOLE COSTE. 


ANNO XXIII 


nella lontananza, ai 


limno, dal maggio al settembre. A 


quello praticato con il « gangava », 
una rete lunga circa quattro metri 
che si attacca alla barca e poi si fa 
strisciare sul fondo. E gli altri due: 
ci si immerga nudi e si va alla ven- 
tura, con la pietra che tiene attaccati 
al fondo del mare; ed infine il metodo 


ha si 

‘ fine del nasconde, è vero, nel fondo, chi la 
; inizi di cerca rimane sempre sotto il pericolo 
Toi nome in del . Ma questa è una lotta 
3 | pesca delle per la vita ed anche la spugna lotta. 
Za arrivare Una volta afferrata e messa nel sacco 
4 : tutte le terre a compe- che la riporterà a galla, il lavoro è 
4 | con vendere, quasi del tutto terminato e si tratta 
A ! spugne sol di lavarla per gettar via quella 


terra abbondante che si era rifugiata 
nei grandi pori; poi bisogna p:starle 
e infilarle in una lunga pertica. Tutto 


qui; e le donne prenderanno la cura 
i con gli studi. E di dividere il prodotto in prima e 
2 seconda qualita in modo che gli 


uomini sappiano, auando calano i 


mercanti, quello che debbono venders 
: umili che tutti i giorni vi stanno ad un prezzo e quello che può essere 
: davanti agli occhi in casa. E la storia l ceduto ad un altro. 

delle spugne non finisce in quel sa- Kalimno: piccolo mordo a sé. Con 
2 per parlare: può finire talvolta an- z le sue passioni, con le sue sofferenze 
7 4 che nel saper morire. E quaggiù, Te. % RS e con la sua grande ricchezza a por- 
4 A baini tutte le case senza bussare e senza 
il pi pescatore a riva si .riempiono i sacchi farsi accorgere, con una levita tutta 
; il più sua. Esattamente: con la levita delle 

a to l'acqua, con il polso legato ad una GIANNI CAGIANELLI 


$ 
pietra per potere ben camminare sul | 
E fondo e rastrellare il bottino; e vi | 
rimanervi, senza scafandro o appa- | 
Ti recchi del genere. Solo aria di pol- f | | 
j alti forni, moni: vi rimaneva per quattro mi- jį f 
E i vi ripara la pioggia c'è una storia nuti e mezzo o cinque e nessuno di PPS Lager o T ge - 
ardenti. in quella piccola spugna va di lui perché lo sapevano un 
dalla forza di un ¢igante Che permette una piu lunga perma- mate « kalimerismata » e cioè salu- 
| 
| 
| 
Ee ne = go? non dagli uomini. A Kalimno c’@ uomini che stanno sul mare; e maci- dono il coro intramezzato di auguri 
| varvi davanti ad un villaggio di pe- stata quasi una ribellione contro lo nano orzo nell'attesa e cantano carat- edi abbracci. 
; | scatori, ma ad un luogo di villeggia- scafandro, contro il metodo moderno teristiche canzoni che vengono chia- La peste delle spugne dura, a Ka- 
l tura di poliglotti che si sono dati | : 
convegno in una piccola isoletta per 
4 riposarsi dalla loro attività di inse- — ; nuovo, lo scafandro, che però può 
gnamento. | essere anche molto rudimentale. 
: Tutte le lingue si parlano a Kalim- In ogni barca ci sono cinque o sei 
ET ae no: tutte si parlano, nessuna se ne | uomini ed il reddito della campagna 
ee scrive, perché gli abitanti del I viene diviso in parti uguali, accan- 
Beg non sono mai andati @ scuola ed | | tonandone, però, una quota che ser- 
3 : han vissuto Sempre sul mare gli- i virà per rattoppare la barca quando, 
ni. Sulia SEITA Lema Gonne nei mesi di inverno, l'attività sarà 
ROMS! 5 dagli abitanti. tutto al d 
ý k fuori della loro terra. E così il biso- ET. . 


lI Sommo Pontefice ha ricevuto, nel 
corso della settimana passata, i parteci- 
panti a congressi, settimane, convegni 
nazionali e internazionali, ai quali ha 


rivoito discorsi contenenti insegnamenti, 


norme e voti per l'attività di ciascuno. 

Il Papa, pertanto, ha parlato in lingua 
francese ai partecipanti alla prima As- 
semblea del « Movimento internazionale 
della Gioventù Agricola e Rurale Cat- 
tolica »; ha rivolto un grande discorso, 
pure in francese, agli studiosi dell’«a As- 
sociazione internazionale degli Economi- 
sti » riuniti a Roma per il loro primo 
Congresso; ha formulato i suoi voti, in un 
altro discorso in lingua francese, per il 
secondo Congresso internazionale di Die- 
tetica, mettendo in rilievo altresì ja fun- 
zione e l'importanza, anche dal punto di 
vista spirituale, di questa nuova scienza, 
e ha@ trattato, infine, ampiamente, par- 
lando in lingua italiana, — in una docu- 


. mentata e vibrata esortazione — della 


parola di Dio nella comunità cristiana, 
in occasione dell’udienza concessa zi 
vescovi, parroci, sacerdoti e religiosi par- 


La parola del Papa ai partecipanti 
a Congressi Nazionali e Internazionali 


mento Pastorale, che ha tenuto i suoi 
lavori nella sede de! Pontificio Ateneo 
Lateranense. l 

il Santo Padre, inoltre, ha indirizzato 
un Radiomessaggio, in francese, al VII 
Congresso Internazionale dei Medici Cat- 
tolici, svoltosi all’Aja, che può essere 
considerato la sintesi dell’insegnamento 
impartito da Pio Xii, in varie circostan- 


ze, sia a medici in genere, che a gruppi ` 


di specialisti. Ha parlato, poi, in lingua 
spagnola a un gruppo di tecnici indu- 
striali e commerciali, soci di Azione 
Cattolica, di Barceliona, nonché, in in- 
gliese, a membri dell’« Apostolato del 
Mare » di Liverpool, e a un pellegrinag- 
gio di agenti di polizia irlandesi. 


La nomina del Coadiutore 


di Arezzo 


Il Papa ha nominato il Padre Te- 
lesforo Cioli, dei Carmelitani della 
antica osse Vescovo titolare 


tecipanti alla VI Settimana di Aggiorna- 


» 


Domenica XVIII dopo Pentecoste 
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L’introito di questa domenica inizia con una parola e un’invo- 
cazione accorata: « Dà pace, o Signore ». Dire quale possa essere 
il senso esatto di questa preghiera non è facile. 

La parola « pace» è una di quelle che nella Bibbia assumono 
un significato ricco e complesso, che non può facilmente essere 


ristretto a un concetto unico e che abbraccia un campo molto più 


vasto di quello inteso nelle lingue moderne. : 
Innanzi tutto, nella S. Scrittura la « pace» è presentata come 
un dono di Dio, segno della sua benevolenza e benedizione, mezzo 


con il quale Egli manifesta la sua intenzione di stabilire o rista- 


bilire la sua alleanza con qualcuno: in questo caso è sinonimo di 


_ €Yriconciliazicne ». Ma nello stesso tempo la <« pace» perde il suo 


carattere apparentemente automatico, perché deve essere ricercata, 


domandata, <«fatta» dagli uomini in quanto chiamati a rapporti _ 


di amicizia tra loro, sia individuali che collettivi. Quindi la « pace » 
biblica ha questi due aspetti fondamentali: procede da Dio e da 


Lui si ottiene come somma benedizione; ma nello stesso tempo — 


procede dall’uomo, che la deve concretamente meritare con una 
condotta irreprensibile. 

Tl tempo in cui la «pace» si diffondera su tutta la terra è 
per eccellenza il tempo messianico: fra le promesse legate alla 
venuta del Messia, quella della « pace» è la più importante e la. 
più frequente. Anzi, il Messia sara detto «principe della pace >, 
per indicare che Egli non solo la distribuisce, ma è il solo che 
la detenga: al di fuori di Lui, non si potrà trovarla. Però insieme 


‘alla proclamazicne della pace messianica, vengono esposte chiara- 


mente le condizioni che la determineranno, la principale delle quali 


è l'osservanza e il raggiungimento della < giustizia »: niente pace 


. Quando Gerusalemme è stretta d'assedio, il profeta Geremia 
denuncia le vane promesse di pace contenute nei discorsi dei falsi 
profeti, proprio perchè non sono basate sul ritorno sincero a una 
« giustizia ». Gesù stesso dichiara falsa la pace degli uomini mal- 
vagi prima dell'ultimo giudizio, proprio perchè non attendono a 
opere di giustizia. Tutto cid il salmista ae pela in sintesi stupenda 
con le parole: «Non c’è pace per l’empio>. | | 

Nel Vangelo si parla poche volte di « pace»: c’é una beati- 
tudine per i « pacificatori >, e Gest ai suoi discepoli promette una 
«pace» ben diversa da quella del mondo: Egli non .è venuto a 


portare la «pace, ma la spada». Ccn queste parole Gesù toglie — 


la possibilità di ogni equivoco circa la «pace» di cui Egli parla: 
non si tratta di una tranquilità dovuta a trattative umane, a sforzi 
diplomatici o a convenzioni scritte: la « pace» che Egli è venuto a 
portare è LA: SUA, cioè quella di- cui Egli è autore e mediatore. E’ 
una realtà che discende da Dio, passa attraverso il Cristo e rag- 


‘giunge gli uomini, i quali la ricevcno come dono, nella fede per 


mezzo dello Spirito Santo. Gesù quindi è soprattutto il mediatore di 
questa «pace» e senza di Lui essa non può spandersi nel cuore 
dell’uomo: « Egli è la nostra pace». | | 

Il messaggio che gli Apostoli devono portare in tutto il mondo 
è proprio il « vangelo di pace», cicé l'annuncio che ormai la pace 
non è più un ideale al quale gli uomini aspirano, ma è diventata, 
in Gesù e per Gesù, una realtà donata e compiuta. In tal modo, 
come d’ora in avanti l'amore fra gli uomini per essere vero e dura- 
turo si dovrà fondare sull'amore che Dio ha per loro in Gesù Cristo; 
così la pace in terra fra gli uomini, per essere tale deve fondarsi 
sulla pace che Dio loro accorda in Gesù Cristo. Così dunque la 
«pace» è il dono più bello che Dio ha fatto all'uomo, perchè la 
pace è Gest: nelo stesso tempo questo dono «vissuto» dagli 
uomini, produce la tranquillità e l’ordine in mezzo all’umanita, 
come l'amore di Dio vissuto produce l'amore per il prossimo. 


Da cid appare che per il cristiano il concetto di «pace» è- 


legato essenzialmente a quello di «< vita in Gesù >, cioè di osservanza 
dei diritti di Dio, delle sue leggi: in una parola, essa è legata alla 
« giustizia », quale virtù che comprende tutte le altre, che cj rende 
attenti a non tenere per noi niente di.quanto deve essere «dato 
a Dio». E questo ammonimento è vero per gli individui, come per 
le Nazioni: il «dare a Dio quello che è di Dio» deve essere il 
primo passo per dare a « Cesare quello che è di Cesare >, cioè deve 
essere il fondamento su cui, in ultima analisi, tutte le questioni 
degli ucmini trovano il fondamento comune per essere risolte. 

Nessuna pace pud essere desiderata o sognata dagli uomini 
che non abbia come condizione il riconoscimento e l'accettazione 
della « giustizia > di Dio. Ancora una volta il profeta Isaia ce lo 
ripete: «La giustizia darà alla luce la pace >. 


GIANFRANCO NOLLI 


di Liviade e Coadiutore con diritto 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 23 SETTEMBRE 1956 


di successione del Vescovo di Arez- 
zo, Mons. Mignone, 

Il Padre Cioli, nato 49 anni fa a 
Busche, in provincia di Perugia, è 
stato Priore del Convento di S. Mar- 
tino ai Monti a Roma; Parroco, per 
J2 anni, di S. Martino Maggiore a 
Bologna; Priore della provincia ro- 
mana dell'Ordine Carmelitano e 
Commissario deputato alla difesa del 
vincolo presso la Congregazione dei 
Sacramenti. 

Ha insegnato, inoltre, teologia e 
filosofia nelle scuole dell’Ordine, e 
religione in alcuni istituti bolognesi. 


l° Congresso internazionale 


di Liturgia Pastorale 


i 18 u. s. si è iniziato ad Assisi it primo 
Congresso internazionale di Liturgia pa- 
storale, al quale partecipano oltre 1.400 
fra vescovi, sacerdoti e religiosi di tutto 
it mondo, 

L'incontro internazionale è stato orga- 
nizzato dai Centri liturgici di Italia, Ger- 
mania, Francia e Svizzera, in collabora- 
zione con i Centri liturgici di altri Paesi, 

Presiede i lavori il Cardinale Gaetano 
Cicognani, Prefetto della Congregazione 
dei Riti, con la partecipazione, in qualita 
di Vice Presidenti, dei Cardinati Gerlier, 
Arcivescovo di Lione; Frings, Arcive- 
scovo di Colonia; Lercaro, Arcivescovo 
di Bologna; Arriba y Castro, Arcivescovo 
di Tarragona. interviene ai lavori anche 
it Cardinale Ottaviani, Pro Segretario del 
S. Uffizio e Camerlengo dei Sacro Col- 
legio. 

Ha aperto i lavori lo stesso Cardinale 
Cicognani, che ha tenuto fa prolusione 
sul tema: «ll rinnovamento liturgico 
pastorale sotto il Pontificato di Pio XII ». 

Nell’Auditorium della « Cittadella Cri- 
stiana » — dove si svolge il Congresso — 


è stato installato un impianto di cuffie 


auricolari onde permettere ai parteci- 
fanti di ascoltare le varie relazioni tra- 
dotte nelle rispettive lingue, secondo il 
sistema adottato alle Nazioni Unite e in 
altri consessi e incontri internazionali. 


Un omaggio a Pio XII 
nel Duomo di Colonia 


Per ricordare i recenti anniversarı 


- della vita e del pontificato di Pio XII, 


YOrganizzazione «Fides Romana» 


ha offerto al Duomo di Colonia una , 


grande vetrata in cui sono raffigurati 
i Papi del nostro tempo che hanno 
assunto il nome di Pio, cioé: Pio IX, 
San Pio X, Pio XI e Pio XII. 

L’artistica vetrata è stata inau- 
gurata nel corso del « Katholiken- 
tag», la grande Assemblea dei cat- 
tolici tedeschi, presenti i Cardinali 
Piazza, Frings e Wendel, il Nunzio 
Apostolico in Germania Monsignor 
Muench, Ministri del Governo Fede- 
rale, Ambasciatore di Germania 
presso la Santa Sede, dott. Jaenicke. 
e altre personalità. 


La morte di un Vescovo 
inglese 


A meno di un mese dalla scom-. 
parsa delrArcivescovo di Westmin- 


ster (Londra), Cardinale Griffin, è 
deceduto la settimana scorsa il Coa- 
diyiore della stessa Arcidiocesi, 
Mons. Edoardo Myer, Arcivescovo 
titojare di Berea. I! Presule aveva 
81 anni ed era Vescovo dal 1932. - 


Prime contatte di missionari 


con gli « Amarakaires » 


. | missionari domenicani di Madre de 
Dios hanno accompagnato l'esploratore 
Bello net suo quinto viaggio attraverso ie 
selve del Perù e sono riusciti a stabilire 
i primi contatti con gli « Amarakaires », 
indigeni selvaggi, che, sparsi in piccoli 
gruppi, abitano lungo la sponda destra 
dell’aito Madre de Dios. Secondo ciò che 
è stato riferito dallo stesso esploratore, 
gli « Amarakaires » vivono in uno stato 
simile a quello deiPetà della pietra. 
La spedizione è partita da Cuzco nei 
primi giorni del mese di maggio e, dopo 
innumerevoli. difficoita, è riuscita ad 
attraversare i boschi dell’itahuania e a 
ciungere alla sorgente dei fiume Blanco. 
Quivi i membri della spedizione hanno 
incontrato un piccolo nucleo di « Amara- 
kaires» con i quali si sono intrattenuti 
per sette giorni, tempo nel quale hanno 
raccolto importanti notizie sulla vita e 


sulle abitudini degli indigeni, nonché un 


abþondante materiale cinematografico. 

Singolarità caratteristiche degli « Ama- 
rekaires » sono: gli uomini, contraria- 
mente a quanto avviene nei popoli civili, 
portano i capelli lunghi, mentre le donne 
lii portano corti; sono alti, forti, agili; 
usano armi e arnesi di pietra; si nutrono- 
di canna da zucchero, ananas, mani, pe- 
sce e carne; accendono il fuoco alla 
maniera primitiva e to usano soprattutto 
per difendersi dal freddo. ignorano ogni. 
sorta di tessuto; le donne indossano una 
gonnella di corteccia d'albero mentre 
gli uomini non usano alcun indumento. 
Abitano in capanne molto grandi, capaci 
di áccogliere 30 o 40 persone. 


SANDRO CARLETTI 


i} Santo- Padre quotidianamente riceve folle di pellegrini nella Villa 
di Castelgandolfo. Molti gli episodi di tenera paterna bontà verso gli 
umili che Gli si stringono attorno per esprimere ja loro devozione 


PAG. 7 


- Psoriasi - Sicosi . 
Una nuova čura con ia TINTYRA 
BON 


Chiedere Opuscolo O» Gratis a 
Laboratorio BONASSI - Via Bidone 25 Torino 


Crosta tattea 
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come la caccia, un’arte vec- 
chia come il mondo. Quel 
vane laggiù seduto a poppa 
della sua imbarcazione, ripe- 
te gli stessi gesti, riparando 
una. rete, del vecchio che ne ripara 


un’altra seduto sul molo. I} progres- 


so non ha soppresso íl pescatore né 
potrà sopprimerlo fino a quando esi- 
sterà la necessità di conoscere la vi- 
ta, le abitudini, le astuzie difensive 
del pesce. Stamattina, forse un’ora 
prima dell'alba, 

glio da a unm-albero: solo è 
uscito in processione, cid che si nö- 
tava di più era il numero dei pesca- 


l'orizzonte. 
-L'uscita delle navicelle più grandi 


. col motore, due alberi bassi, il pa- 
ranco, la rete a strascico, non avviene . 


in massa. E’ un gradino più su delle 


paranzelle ed è il risultato di uno 


sforzo personale de] pescatore cui «è 
andata bene» e che ha potuto- «ar- 
mare », come si dice, un naviglio da 
pesca a strascico, Si tratta di anda- 
re al largo nei luoghi conosciuti per 
la pescosita, luoghi spesso conosciuti 


-` a- pochi, dove la lunghissima rete di- 


sposta a semicerchio porterà, ogni 
tante ore, una quantità di pesce che 


 apparirebbe addirittura straordinaria 


un giudizio su questi 


se non si 
lavoro necessario a ottenerla. 

Più su ancora troviamo la pesca 
industriale delle società e degli ar- 


matori da pesca. Il pescatore isolato ` 


o per così. dire all'antica, non è, si 
capisce, favorevole-all’industria della 
pesca in grarde. Istintivamente cre- 
de di poter temere la diminuzione 
delle risorse del mare, sostenuto in 


questo timore dai vari allarmi sulla 


rarefazione del pesce in alcune co- 
ste. Lo sfruttamento intensivo del ma- 
re condurrebbe secondo alcuni a una 


mettere in pericolo il mestiere 
pescatore. | 

Non siamo noi che amo dare 
armi, noi im- 
ti su un veliero da che 
sembra aftiorare appena pelo del- 
l'acqua e che ci fa sentire, sperduti 
in un orizzonte circolare perfetto, la 
grandiosità e insieme la popolosita 
di questo mare. E’ inutile dire agli 
uomini, che leggeri e forti preparano 


p progressiva povertà di pescagione, ta- 
del 


- la pesca circolando in equilibrio su 


questo guscio rapido e silenzioso sul- 
Pacqua docile, che se diminuissero i 
pesci di superficie, Puomo escogite- 
rebbe subito il m di pescare tran- 
uillamente i pesci di profondità. Es- 
vorrebbero che il pescatore non 
mutasse mai il suo lavoro affinato da 


migliaia e migliaia di anni, un lavo- 


ro personale e dopo tutto migliore di 


tanti altri mestieri. Si- ripete. sull’ac- 


ua la stessa lotta che sulla terra, 


a l’artigiano e l'industria in gran- 


de, con la differenza che qui la tra- 
dizione è certamente più lunga e più 
pittoresca, più entrata nel sangue di 


questi uomini che formano un popo- 


lo a sé, o addirittura una razza. 

- Una razza quasi certamente. Ci di- 
cono che difficilmente un figlio di 
veri pescatori, nipote e pronipote di 
pescatori, lascia il suo mestiere per 
un’altra vita. Abbiamo visto giovani 
che per la loro intelligenza, per la 
stessa prontezza di spirito e di la- 
voro, potrebbero battersi con i mi- 
gliori operai specializzati delle gran- 
di industrie. E tuttavia la loro vita 
li imprigiona con qualche cosa che 


supera il loro guadagno giornaliero,- 


che oscilla con la stessa volubilità 
delle onde del mare. E’ più di un 
mestiere questo che si svolge sotto 
i nostri occhi e fa pensare a una ina- 
movibile casta di uomini incaricati da 


quando il piccolo na- verso per i suoi figli o 


verso tudine alle acque, an 


~-i-siamo trasferiti su 


pensasse alle spese 


-un-popolo-a trarre dal mare una gran 


parte del sostentamento di tutti. 


gio-....Filando rapidi, mentre la costa si 


è riavvicinata sporgendosi sull’oriz- 
zonte, pensiamo alla lunghissima co- 
sta della nostra penisola, immersa 
nelle acque come a indicare, per la 
stessa esiguita della terra che le sta 
dietro, che nel mare siamo nati e che 
nel mare dobbiamo vivere. Siamo pe- 
scatori pefché siamo. italiani — ci af- 
fermava um vecchio al quale doman- 
davamio se Sognasse qualcosa di di- 
per i suoi ni- 
davale,- su questi. le- 


esperienza dei millenni, la lunga abi- 
é së si tratta 


dire un antico mai spento consiglio 
che ci conduce a cercare il pane sul- 


una paran- 
za a motore con due alberi. Qui si è 
meno a contatto diretto con l'a ~ 
| tanto necessario 


industria della 


un naviglio giovane o addirittura’ 
“poco scesu in mare, ci pare d’u- 


Le reti, gonfie di pesce, \ 
gono tirate nella imbarcazione 


sordine del sartiame, degli aggeggi, 
di infiniti arnesi- dai nomi. più strani 
e dagli usi più misteriosi per noi, ci 
riconducono, in piena èra atomica, al. 
periodo primitivo e insieme roman- 


tico della navigazione. Lo stesso bor- 


bottare quasi sotterraneo, se così può 
dirsi, di un motore antiquato, non ci 
allontang troppo dalla navigazione a 
véla per,la quale, pur con i suoi al- 
beri mozzi, è. attrezzata la nostra pa- 
ranza. E’ vero che l'operazione della. 
-A strascico può. sembrare; èe lo 
in un- certo senso, il principio d'una 
ká pesca, ma. tutto ciò 
che si svolge & bordo, it 
modo. ispon:e.. 
quello di ritifrarla, 
do dei seco scorsi. 
| la rete è tirata 
su meccanicamente e quando è issata 


-le si apre il fondo. Vengono giù guin= 


tali di pesce misto che da un'idea 
precisa della generosa popolosità del- 
le acque. A poppa dove la rete è sta- 
ta issata, i pesci sono ora scelti se- 
condo la loro specie e messi nelle 
cassette che vengono stivate in atte- 


sa della prossima rete. E così avanti- 


tre, quattro, cinque e più retate. 


; ritorniamo a terra. Gia una par- 


ven- 
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ticolare . popolazione che vive“ intor- 
no al pescatore, è pronta suila ban- 


china. Parte quasi indifferente, par- 


te interessata apertamente, ma tutti 
legati alle cassette del pesce che 
sbarcano. s 

Spesso il contrattare con i grossi- 


sti è rapidissimo. Il motore dei ca- 


mions, pronti per correre verso le cit- 
ta, ronfa- in attesa, e bisogna sbri- 
‚garsi perché ogni minuto `è prezioso 
il pesce. E il pescato se ne va 
ontano. Dove vada si sa e non si 8a. 
Una sola cosa è 
‘aumento incredibile del suo prezzo; 


fl ma il povero pescatore vesta’li,” 


"bordo, commpresd 


contrattare il prezzo del suo lavoro 
di un giorno, una notte di veglia, 
-di una vigilia di preparazione, Qual- 
che cassetta è venduta sul posto in 
bancarelle improvvisate. sulla strada, 
ed è il solo modo di far avere ai con- 
sumatori un po’ di pesce fresco a 


-Tutto il resto, il pesce comprato 
sul tamburo, cioè con l’acqua alla go- 
la, percorre le lunghe strade che por- 
tano in città, che 


m 


lio del mercato e che hanno il se- 
-greto di farci presentare nei merca- 
tini rionali il pesce fradicio a poche 
lire e il pesce fresco a prezzi supe- 
riori alla media capacita d’acquisto 


‘del popolo italiano. Ed’ecco il perché 


gli italiani non mangiano pesce. Ec- 
co il perché della crisi della pesca, 
la quale rende poco al pescatore, in 
quanto in un perimetro di coste, che 
nessun popolo europeo può vantare, 


- nessun’altro popolo si trova a non po- 


ter attendersi dall'acqua una grande 
parte . del suo sostentamento. Ecco 
perché una grande tradizione di me- 
stiere, come quella del pescatore, si 
è ridotta oggi a dover annoverare 
centinaia di migliaia di uomini e di 
famiglie che. hanno bisogno di assi- 
stenza. 

E’ incredibile ma tuttavia è vero. 
Gli italiani non possono mangiare pe- 
sce perché è troppo caro, i pescatori 
non p tirare avanti perché la 


perca non rende più come una volta. 


non è il mare che si spopola, è 
il pescato che non rende il prezzo 
che il pescatore si attende per poter 
vivere. Tutto ciò che accade tra la 
rete che viene ritirata piena dalle 


acque generose del mare e il gesto . 


timoroso della massaia che ripassa 
mentalmente i pochi soldi che può 
spendere, non riguarda il nòstro ar- 
ticolo anche perché noi non siamo in 


. grado di rivelare cid che non cono- 


sciamo. Siamo .tuttavia costretti a 

descrivere una realtà che. potrebbe 

essere molto diversa e migliore. 
Anche in questo campo o meglio 


-dire anche in queste acque, è dovu- 


certa: va verso un 


pensa a Dio e ai Santi solo durante . 
-la burrasca è vera ma solo in parte 
e in ogni caso non riguarda i! pe § 
scatore il quale vive piu 
te a contatto della Provvidenza di 
. quanto non vivano i marinai che 
- hanno assicurato il pane non dalle 
acque ma dalla terra. 


ta intervenire la Chiesa. Il pescatore 
è abbandonato a se stesso, perché la 
mancanza di libertà sia nella pesca 
vera e propria che nella vendita del 
pesce, impedisce di aiutare se 
stesso come è la legge e la pratica 
di ogni vera prosperita. E’ necessa- 
rio dunque aiutare i pescatori e que- 
sto compito è stato affrontato dalla 


Opera di Assistenza e da questa at- 
traverso la sua.Pia Unione.dei P 


La Pia Unione dei Pescatori ha 
fatto capire agli uomini del mare 
Putilita spirituale e pratica di unir- 


> si,-e di unirsi nella. p esenza Ji Co- | 
lui che nel lago di Tiberiade disse 


Chiesa per mezzo della Pontificia — 
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Dalla insidiosa p 
grossi sci. Occ 
della ret 


te 
quale si richiede 


‘con paziente lavoro 


` 


rigione sfuggono | 


‘re riunire le maglie Pf 


una speciale abinta 


sū$i pescatori: «Tirate le reti e 
białe fede». La fede in Dio può 
rē k da ai pescatori la fede nel 
ire} nel proprio lavoro, la fede 
lla frete che può tornare a galla 
otaj ma che certamente finisce per 
nage á galla anche piena e taivol- 
al punto da temere che si iaceri 
v il gran’ peso. La Pia Unione ha 
rcāto oltre che di aiutare imme- 
itamente e direttamente i pesca- 
* avevano bisogno, anche 
targi lavoro della pesca, nei suoi 
nelle sue speranze. 


di una Voita, bisôgna in 
p spingere gli italiani deile 
ste W non fuggire dalle acque co- 
oriti dal mare, ma spingerli 
iarsi nel loro mare, a torna- 
ad #50, a non temere le tempeste, 
aftfintare l'incertezza della pesca, 

in definitiva si risolve e de=- 

ersi in una certezza di vita. 

ung parola, bisogna spingere gli 
camminare sulle acque. Non 

perciò nulla di nuovo se af- 

9 che Cristo è sempre stato 

lui Me ha incoraggiato i pescatori 
bbandonare le reti. a 


Sia quelle gioiose di colori sotto il 


onde, Se volessimo anche solo dare 


A 


a mettere in valore il pesta- 


ci vorrebbe un .volume. Dalla Ma-- 
donna 


come nel golfo di Cagliari. allo spo- 


denza di cui il pescatore è il diretto 
servitore 


tutto il lunghissimo perimetro delle 


Nel suo Nome vediamo" spesso 
lare delle processioni sulle acque, 


sole, che quelle non meno suggestive 
delle «lampare» seguenti la Madon- 
na che le precede sulla cresta delle 


un rapido sguardo ai Santi e alle tra- 
dizionali feste religidse ‘dei pescatori, 


che arriva misteriosamente 
dal mare in una cassa galleggiante 


città marinare, i} motivo religioso. si 
schio del pescatore che alla Provvie’ 


. Ed è questo motivo relix 
gioso la garanzia attuale di una ri- 
nascita della tradizione di pesca su 


coste italiane, di un Tinascere "detar 
speranza e della certezza che una SEN 
parte del pane italiano sia pescato jm 
dalle salate ma sempre fraterne ac- i 
que del nostro mare. 
MARIO DINI 
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sartiame gli uomini 
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Guizzano nelle ceste i 
grossi pesci ancora vivi 
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J premio della pittura «San Vito Romano» 


A $. Vito Romano si è svolto i} secondo premio: di pittura 
che porta il nome di questo ridente centro laziale, ed è 
riservato ai pittori stranieri che lavorano in Italia. Vi 
sono convenuti folti gruppi di artisti che hanno ritratto 
interessanti ~~ Nella foto: Il pittore spagnolo Ruz 


La luce offerta da Don Carlo Gnocchi 


- Hi desiderio di Don Carlo Gnocchi è divenuto consolante 
realità. Amabile Battistella, per la prima voita dopo lope- 
razione subita agli occhi con il trapianto della cornea 

_ del suo Benefattore, è partita per la campagna- bolognese 
sola, senza guida e aiuto, per trascorrervi un lungo riposo 


Penso spesso che i poveri malati 

oltre al male, la febbre, le punture 
e tutti gli espedienti escogitati 

4 ap applicare queste e quelle cure, 

5 devono sopportare un altro peso 


— 


: l dovuto —- in un certo senso — a un malinteso. 


‘Cosa porta Famico o il familiare 
quando non può portare i biscottini 
o qualch’altro regalo alimentare? 
Dei libri, dei periodici cretini, 
qualche romanzo giallo e così via, 
come sollievo nella malattia. 


— Roba loggers — obbiettera, convinto 
che facciano da unguento lenitivo. 
Quel poveretto è come in un recinto: 
ci vorrà pure qualche diversivo. 

- Il tempo, in letto, non finisce mai: 
Se legge, si distrae, scordando i guai. 


Leggete quelle pagine, e vedrete : 
come, il pin: delle volte, è uwillusione 
pensare che ridonino la quiete 


Vien fatto di invidiare veramente 
qualche vecchio degente analfabeta, 
qualche nonnina che cristianamente 
nel letto ospedale quieta quieta 
migliora, anche nel senso sanitario, 
molto di più sgranando il suo rosario. 


Non tutti son così. C'è chi abbisogna 


apra la porta (senza aver vergogna 
di chi stupidamente arriccia il pas 
alla parola di Gesù, che sa 

parlare come meglio converra. 


C'è gonte che ringrazia ancora Iddio 
per una malattia provvidenziale 

che Fha aiutata a Pavvio 
per un vero recupero morale. 
Certamente non ebbe Ay Lmao al letto 
il periodico insulso od i fumetto. 


F per grazia di Dio, non son mancate 
anime elette, che di quel tesoro — 
trasfusero su pagine ispirate 


la sostanza, i profondi insegnamenti 
a guida dei fratelli sofferenti. (*) 


per quegli infermi a cui vogliamo bene 
perché sia più fruttifero il riposo, 


UNA BUONA RICETTA 


della lettura. E’ giusto. E in questo caso 


Appuntamento 


vivo il ricordo della Roccati. Pare che 
non sappiate rinunciare alla sua corri- 
spondenza. Ma la Roccati deve esservi 
vicina più di prima: te sue lunghe soffe- 


? A 


da ùn profondo senso di tristezza nel Lauritano: 


nestina, quale destino! Era nata da no- agosto 1956. 


POSTA di 


L 


PIERIN, Cappellano Casa Penale Badia (Napoli) - 


le giornate passino serene. Cappeliano Casa penale Minorati fisici Ospedale Busacca, Scicli. (Siracusa) - 
oprattutto perché ci si rimetta di Fossombrone (Pesaro), per i detenuti Emanuela ONOFRI in Salvioni, via- La OANEI. EOV mmi 
cope. miglior ricetta? Scarabotri, Fois, Giani e Faccanoni . Goletta 25, scala C, int. 14 . Roma - 
puf Don Romolo GIULIO, Carceri giudiziarie Pina STORMIOLO, Sanatorio Regina, ARREDI. E PARAMENTI SACRI 
; di Campobasso, per i detenuti Mirando Arco (Trento) . Salvatore CARDILE, Opere = poari o Ricami 
(*)-Si yeda, ád esempio, il recente volume ghie tempo e Aversa . Don Giacomo BIGONI, Car. e Giuseppe SECCHI, Villa Corazza, Mon- | rtoria per Ecclesiastici | 
» di Pierre Lyonnet S. J. Sella ceri giudiziarie di Spoteto (Perugia), per tecavolo (Reggio Emilia) - Emma BOT- VIA MILLINA n..26 a 30- 
| i detenuti De Rico e Bassanesi _ Angelo TARI, via Pietro Maineri, Toirano (Sa- 
ZANUZZ!, Carceri giudiziarie di Parma vona) - Vincenzo LUISI, via $. Arena 74, 


tomba posando il primo fiore su quella n, 1-10751),. 
povera zolla che ta ricopre: fui preso Palmisano, N. N., Anonimo, A. Stella, M. Roma. 


vederia così abbandonata. Povera Er- Le offerte come da nota n. 174 del 24 FESTE 


‘La mostra della Radio - TV ed elettrodomestici 


E’ stata inaugurata a Milano la Mostra della Radio-TV 


ed Elettrodomestici. i} Ministro Braschi nel suo discorso 
ha detto che i problemi e gli interessi di Milano nel campo 
radiofonico saranno tenuti in altissima considerazione. 


| Nella Mostra figurano nuovi e confortevoli apparecchi 


bile casato, in mezzo alle ricchezze; poi Valguarnera (Enna) - Armando CIOF- 
pian piano fu depredata di tutto. Perse FO, Clinica Pascale, Cappella dei Can- 
_ ta mamma, perse il marito, perse- ognì giani, Napoli - Giulio BOCCOLON, Casa 
sostanza per finire sola, senza alcun dì Cura, 
della congiunto in una nuda ee in mez- VENARA, frazione Venarolo, Ailoche 


_ Z0 ad um branco di lupi, H mondo l'ha | ae 
derisa, ma Ernestina fo ha vinto... 


Clemente XI, lotto 11, scala tl, Roma .- 
: per piantarvi le sue tende e mobilitare Maria Serraino, Vulpitta, Trapani - Car- — 
SOL CHI NON LASCIA le sue diaboliche schiere allo scopò di melo SCAPELLATO, Sanatorio A, Rizza, 
EREDITA’ D'AFFETTI... strappare le anime x Dio. It comunismo Siracusa. 

Una cara lettera ricevo da L. M, di suoi artigli. infernali pare che abbia ` Ce offerte di cui; alta gprs 
Reggio Emilix, che mi riporta la dolce la prevalenza, ma Gesù ha detto che “°l 25 luglio 1956 sono; state distribuite 
figura di. Ernestina Roccati: «...se devo . metterà i suoi nemici a sgabello dei suoj CO™Me appresso: 
dirvi la verità, è tanta la gioia che si piedi e ciò basta per avere la certezza Chiara GANDOLFINI, Castelgoffredo 
prova quando ci si incontra fratelli in della vittoria », 
Cristo Gesù, specie nel nome delila Ca- Nessuno meglio di questo cuore di cere Mandamentale, Noto (Siracusa) - 
rita... Sembra allora che il cuore si onesto lavoratore poteva ricordare e Paolina TARTAGLIO, Ronco Masaniello 
apra e, se anche fisicamente sconosciuti, commemorare la grande anima di Er- 8, Noto (Siracusa) - Lavinia BARLEC- 
si sente tutto l'affetto fraterno. Nella nestina Roccati, indimenticabile sorella CHINI, via Giannina Melli 36, Teramo - 
sua ultima. lettera sento che è ancora in Gesù Cristo. i 


(Mantova) - Corrado TERNULLO, Car- 


Emma CROCCO, via Col. Fincato 65, 
Verona - Valentino NATALINI, via F. 


s Abbonato F. 15-79, Don Baistroc- Borromeo, dormitorio pubblico, Roma - 
chi: Le offerte come da indicazione — Anna LIBERTI, vico Caricatoio 23, Na- 


n. 174 del 24 agosto 1956). poli - Augusto VAMPIRO, Salve (Lecce) 
renze devono averile guadagnato H pre- +*+ La Maddalena L. D. lanis `- Luigi SALES, via Sergente Maggiore ; 
mio eterno e di lassù stenderà la sua Preghiere), B. Casati, R. Talamona, C. 36, Napoli - Viola SALVADORI, Tenic- 
ala protettrice su quanti le hanno voluto Pacacchini, A. Gilodi, G. Biunda, N. N. ciola (Pisa) _ Francesco BIANCHINI, via 
bene e intercederà grazie e benedizioni. (Ponte a Poppi), S: M. Napoli, I. Piazza, delle Forze Armate 185, Milano - Angelo 
Sempre mi pariava di voi e per voi Un operaio verbanese, N. N. Bologna, V. LA PENTA, San Pietro al Tanagro (Sa- 
tanto ha pregato: quindi non può avervi . Serra, L. Nella, M. Meschini, G. L. lerno) - Giuseppe SPAGNOLETTI, via 
~ abbandonato. Oggi, dopo tanto, ho trovato Lucca, Abbonato F, 21-485, G.: Pesaresi Michele Zannotti 14, Napoli - isabella 
ii tempo di superare i 20 km. che mi (ii versamento, come ha fatto, deve es- GIOVE, via del Corso 300 .- Margherita 
separano da Scandiano e visitare la sua sere effettuato sul conto corrente postale NAPOLEONE ved. Ghilardi, via Fede- 
O. Ondei, G. Biunda, A. rico DTe lotto 2, scala E, int. 56, 


IN FAMIGLIA 


CEVA (Cuneo) — E giusto che si de- 
REN š NO va — premiare i combattenti, - Pro- 
ds prio per questo, a Ceva — fra i plausi 


piu frementt — a PIETRO GIOANNINI 


+++ Le offerte di cui alla nota n 70 (ty Giusigps MARCUCCI, Sanatorio giudi- ~— in ponton si è dato — da amici e 
dei 23 luglio 1956 sono state distribuite ziario di Pianosa (Livorno). Cittadini — l'onore meritato. 
come appresso: +++ Le offerte di cui alla nota n. 171 Al nuovo Cavaliere — che, sempre 
Ester SUTRI, Roma - Alfredo LA MO. del 24 luglio 1956, sono state distribuite 72 t più audaci, — capitand le schiere 
NICA, Gonfalone della Salute n. 7, Na- come appresso: 
poli - Don Gaetano Rigido, Cappetiano Ezio GIRARDI, Roma _ Giuseppe OL. ‘documento — che non avrà smentita — 


— magnifiche del? ACI, — la Croce è 


. Carceri « Enna », per i detenuti Trovato MI, Posteria di Fosdinovo (Massa) . di Fede e di ardimento — a cui legò la | 
e Schembri . Antonio DE FACO, Carceri Giuseppe CURCIARELLO, fu Girolamo, Vita. > Ss 
giudiziarie, Taranto - Gaspare TORTO- Contrada Pantaleo 64, Siderno Marina à 
RICI, Sanatorio giudiziario Rebibbia, (Reggio C.) - Gaetano ROMANO, Car- : 

Roma . Franco SPERNAZZATI . Ospe- ceri giudiziarie, Nicosia (Enna) - Giu- 
daletto, Procida (Napoli) - Don Giuseppe Seppe AMODEO, Casa penale Procida 

Mario TOGNAZZI, Carceri 

bad perché non si esaurisse sol per loro — di Sulmona (L’Aquilta), per i detenati giudiziarie, Pavia .- Angelo SORTINO, 

Marinaro, Rosso e Romano - Don Vito Carcere Mandamentale, Noto (Siracusa) 

INGELLIS, Cappellano Casa Minorati `- Ermenegildo ZAMBONINI, Carcere _ 

fisici Turi di -Bari (per i detenuti Pos- Mandamentale, Sassuolo (Modena) - Sal- 


sente, Cipriano, Callea, Tanzi, Ciliberti Vatore SIMONCINI, via Messina 24, GIOVAN Ni ROM ANINI 
e Azzolini) . Don Francesco COLETTA, ‘vola (Siracusa) _ Salvatore GRAZIANO, 


Cavaso (Treviso) . Virginio — 
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-oltre 200 strani 


turisti di passaggio, hanno atteso in- 
vano che il Leon d'oro di Venezia si = 


m 
ju 
| giuria italiana tra quelle 


— 14 in tutto — si è rive 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 23 SETTEMBRE 1956 


Interessanti i corto e lungo metraggi per i ragazzi. Citiamo: «Il mistero dei due oceani », « La banda dei fuochi artificiali », e « La slitta ». Nelle foto, alcune inquadrature g 


Solo i veneziani sono rimasti a po- 
polare la laguna rimasta deserta nei 
giro di poche ore di quella straordi- 

minoranza occasionale che le 
cronache e le cronachette di tutto il 
mondo hanno contato sulle dita per 
trasmetterla alle statistiche storiche 
dei grandi avvenimenti cinematogra_ 
fici. Per cui resta documentato che 


_ 30 registi, 70 attori, 20 allievi di scuo. 


uttori, 30 


le ; 23 
personalità politiche è personalità 


diplomatiche, oltre 1000 personalità 


del mondo cinematografico e cultu- 
rale e circa 500 giornalisti di cui 


degnasse concedersi al film più bello 
del mondo. Il Leone, che aveva sot- 
mo » non è sceso 
distallo. 
La «forma nuova» del program- 
ma rivoluzionario della Mostra pare, 
dunque, che abbia funzionato. Si «è 
conseguita’ una spoliticizzazione del- 
la Mostra — ha detto il Sottosegre- 
tario allo Spettacolo on. Brusasca — 
promuovendo l’instaurazione di un 
clima q’armonia sulle questioni di 


fondo e lasciando che i contrasti, co- 


insorgessero soló sulla va- 
one delle opere ». 
dalla 


Queste opere, pre-selezionate 
liberamen- 
dai vari Paesi aderenti 


criteri della Mostra, dovevano 
quindi significare quanto di meglio, 

_ Sul puro piano artistico, era stato 
internazionalmente realizzato 


Se- 


. nonché, il numero gia estremamen- 


te limitato dei film in a 
ancora 
troppo abbondante per una rigorosa 
selezione; di questi 14 film solo la 


' meta presenta, infatti, qualita arti- 


stiche totali o parziali sufficienti a 
concorrere a un premio e di questa 
metà solo un paio ne sono stati presi 
in considerazione dalla Giuria per 
il Leon: d’oro: « L’arpa birmana », 
giapponese, e «Calle Mayor». spa- 
gnolo. Ma neanche «le pur ecceziona- 
li qualità di questi due film sono poi 
parse sufficientemente decisive. In 
conseguenza, preoccupata di non da- 
re il premio se non ad un’opera di 
ispixazione nuova e di qualità esteti- 
che tali da imporla senza possibilità 
di discussione, la giuria ha deciso di 
non attribuire il « Leone d’oro » del- 
la Mostra di Venezia per il 1956. 
Se molti critici nazionali ed esteri 
si sono scagliati su questo draconia. 
no verdetto variamente commentan- 
dolo sulla scala dell'incertezza e del- 


la mancanza di coraggio, molti altri, 


e noi siamo con loro, rilevano come 
esso si attagli invece perfetiamente 
e coraggiosamente al nuovo termis- 
simo intento della Mostra /enezia- 
na: essere una manifestazione artisti. 
ca di eccezionale qualità. Pertanto 
se la qualità eccezionale non si è 
manifestata è giusto che la Giuria 
non sia scesa a compromessi. 

Ma ora esaminiamo brevemente con 
i nostri lettori alcuni film discus- 


> 


s 


cominciando proprio da quelli qua- 
più discutibili, come 
Vamericano « Dietro allo specchio » 
(Bigger than life), a colori Cinema- 
scope, riconosciuto all’unanimita un 
brutto film, pur 
regista di stile chiaro e vigoroso — 
autore di altro ottimo film, « Furo 
di vivere», presentato a Parigi lo 
scorso inverno — e interpretato dal 


regia tecnica e psicologica ne fa 
costruita, in la guerra diviene 
valore umano, mentre nell’altro è 
l'uomo che assume il valore-guerra. 
La regia di Robert Aldrich e l'in- 
terpretazione superba degli attori 
hanno piazzato questo film fra i mi- 
shon della rassegna. 
n 


sentata dal film tedesco « Il ita- 
no di Koepenick », diretto da Helmut 
Kautner. Narra le peripezie di un 
povero calzolaio che, otto in pri- 


gione dalla burocrazia imperiale di 


suoi ospiti, si sacrifica lasci 


andosi 
riprendere docilmente dai suoi con- 


O. 
za raggiungere le vette dell’arte, è un 
film che non fa fens igi la Spagna. 
L'Italia non a be avuto comun- 
que la «parte del Leone» anche se 
« L'Impero del Sole», brillante docu- 


: mentario sul favoloso Perù, rinnova 


una tradizione nazionale ormai con- 
solidatissima su questo genere, in cui 
regia e fotografia si identificano al 


punto di confondersi nel gusto unita- 
dell’in 


rio quadratura. Il difetto sta 


8284 6.8 


6 86 € 8. 


whe. 
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a 


traprendere 

forma didattica da sperimentare sul 
suo stesso bambino e quando questi, 
per salvarlo, cerca di so li il 
cortisone che lo avvelena, lo si vede 
ronto a sopprimere il fanciullo. 

na serie di circostanze glielo impe- 
disce ed egli stesso viene salvato in 
tempo con un’altra cura disintossi- 
cante. Quello che non si salva del 
tutto è invece il film, malgrado qual- 
che difensore attribuisca alla scelta 
di questo infausto soggetto le possi- 
bilità di una satira sociale. La pre- 
senza di qúesto film a Venezia è giu- 
stificato soltanto dal gesto di Spyros 
Skouras, presidente della 20th Centu- 
ry Fox, che una fra le Società ame- 
ricane, dissenzienti al programma 
veneziano, ha aderito con due film 
alla Mostra; prendere o lasciare. Per 
fortuna l'altro film di cui parleremo 
in — to, è tra i migliori parteci- 
panti. | 

« Attack » (Prima linea) é un altro 
sconcertante film di — america- 
no la cui tesi, al contrario di quella 
russa, vuol dimostrare che non tutti 
in guerra, sanno essere eroi. Anche 
qui c’é una sfortunata resistenza al 
nemico di un drappello di cinque 
uomini abbandonati dal pusillanime 
comandante, che li aveva fatti uscire 
per una missione disperata con la 
promessa di appoggiarli; anche qui 
ci sono cannonate, ma una ferrea 
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Il « rispettabile livello » riconosciuto alla XVII Mostra Internazionale 
so: d Arte Cinematografica non è valso a concedere il Gran Premio ma 2 


Guglielmo II, impara a memoria « Il 
regolamento prussiano di disciplina 
militare» e resosi edotto dell’impor- 
tanza dell’uniforme, ne indossa una 
uscendo dal carcere, raccoglie un 
drappello di soldati e va ad arresta- 
re il Borgomastro della cittadina che 
gli è inferiore di... grado. Il tutto per 
ottenere un passaporto, che poi verrà 


troppo tardi, onde espatriare e fug- 
gire la burocrazia. Un film sapiente 


e spiritoso che anche per merito del- 
l'ottimo interprete, è servito a semi- 
nare il buonumore all'apertura della 
Mostra. 


Lo spagnolo « Calabusch » diretto 
da Luis Garcia Berlanga, è pure una 
garbata satira del dinamismo por- 
tato dal progresso in un incantevole 


olo: Calabusch. Un | 


paesino 

no vi i rifugiato im incognito, per 
no ugia per 
godersi in pace il resto della sua vita 


_ rendendo i più svariati servigi a tutti 


gli abitanti. 

Ma quando alla fine contribuisce 
a far primeggiare il paese con i fuo- 
chi d'artificio, egli viene riconosciuto 
dalle forze governative americane 
che non intendono perdere un così 
grand’uomo di scienza e intervengo- 
no con una intera flotta per ripren- 
,derselo, volente o nolente. Ma Cala- 
busch proclama lo «stato d'assedio » 
e si prepara a difenderlo con tre fu- 
lance delle Sacre rappresen- 


Lo scienziato però, che non sti 


vuol turbare la pace semplice dei 


L’attore Bourvil premiato 


allo sviluppo artistico e morale =: 


conferito 


e.. a o 


. es 


è 
2 68 6.6 
8 6.8 8.8.8. 


appunto nel non trovareé un’ispirazio- 
ne conduttrice- della documentazio- 
ne. E’, infatti, «la bellezza fotografi- 
ca» che ne è stata apprezzata, grazie 
all’operatore realizzatore Mario Cra- 
veri. L’altro film itaiano, « Suor Le- 

», senza la presenza di Anna 
Magnani, non avrebbe avuto titolo, 
per aspirare alla Mostra, pur rien- 
trando nel decoroso. Il soggetto, di 


un Zavattini inferiore alla sua fama, 


narra di una suora che affezionatasi 
a un bimbo, dimentica per un mo- 
mento il suo stato religioso. Diretto 
da Mario Camerini, secondo le buone 
regole, ma in modo un po’ disconti- 
nuo, è dichiaramente senza altra am- 
bizione stilistica che quella della sua 


interprete. 
La giuria ha ato «con sod- 
disfazione i due della selezione 


francese che per le qualità delle re- 
gie e delle interpretazioni hanno 
icolare prestigio alla 
XVII Mostra. I due film sono «La 
traversata di Parigi», di Autant-La- 
ra, interpretato da Jean Gabin e 
Bourvil e « Gervaise » di André Clé- 
ment, interpretato da Maria Schell. 

Il primo ha l'originalità di vertere 
tutto sulle peripezie di due « borsari 
neri» che durante l'occupazione te- 
desca di Parigi, attraversano notte- 
tempo la città con una valigia conte- 
nente un maiale macellato di fresco. 
Un’autentica bravura di tecnica e di 


ficacissima e satirica one di 


le, una serrata narrativa, una ef- 
descrizi 


ambiente, rendono certamente Boog 

fragile ed arido, 
quasi una pittura realizzata da un 
moderno Goya cineasta. Bourvil, il 
partner di Jean Gabin, è stato pre- 


regia, 
interpretazione di 
Maria Schell sono al servizio di una 
sordida storia cui neppure uno spi- 
raglio di luce dà contorno alla mas- 


cupa razione nel cuore; 
razione non è più quella 
della protagonista rutita; è quel- 


la di dover riconoscere un’Arte ca- 
duta nel fango, Arte fatta di una 
che nessuna acqua potrà re- 
alla Bellezza. Il Film è ser- 


Volpi, l'in = 
più brava per il film più « pravo ». 
Ma veniamo ai due film candidati 


finalisti al «Leon d’Oro», incomin- 


ciando da « Calle M » (Il corso), 


anche qui della descrizione di un 
ambiente Se in cui tutta 
la vita si ge sul Corso. Gli sfac- 
cendati giovanotti che si annoiano 
organizzano tra l'altro uno. scherzo 
di cattivo gusto: fanno 


ad 
wna dolce e non pil giovanissima 


cho aio pe anamo 
rato. La donna cade ingenuamente 


altro che ha imparato ad amaria 
davvero. Ma invito a lasciare il 
paese per seguirlo non viene accolto 
dalla delusa creatura che all’ultimo 
momento decide di restare a guarda- 
re per sempre 
la Calle Mayor, crudele palestra di 
meschini sfaccendati. Bardem è sta- 
to accusato per questo film di aver 
subito le svariate influenze dei nostri 
registi neorealisti che vanno per la 
m ore. Ma anche se così fosse, 
q infiuenze, così ben decantate, 
costituiscono una prova di bravura e 
di sensibilità appropriata alla pro- 
pria personalità e 
premessa a un maggiore e più 

nale im futuro. La A 
resto ha 
impressionata «dalla 
nica congiunta alla tà morale» 
di Bardem. 

Ed eccoci al film che ha mietuto 
i ori consensi, « L’ 
na» del ponese Kon 
E’ la storia di un soldato 


che non ha tralasciato oe 
con sé alla guerra l'arpa birmana 


che suona a e con la 
quale riesce un certo punto per- 
sino ad evitare un aspro combatti- 


Continua a pagina 14 
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nazionali. Il film, ingegnosamente | 
anedottico, potrebbe essere definito ) 
ato come miglior attore. 
La polemica sociale di Zola, spo- 
gliata nientemeno che della tesi, ri- 
vive in « Gervaise » 
parte formale, in una v a 
“EF attore inglése James Mason. sa satira del militarismo è stata pre- ambientazione che lascia un rim- 
la storia di um povero, mediocre 
. maestro il quale. curato intensiva- 
oe per una sua grave malattia 
con il cortisone, ne viene intossicato 
senza contare i e ridotto in uno stato anormale di 
3 
ute DOPO IL XVII FESTIVAL CINEMATOGRAFICO DI VENEZIA RR 
. 
| 
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esaltazione e di megalomania. Egli ne ae ia con , 
| il cuore } al giorno in cui la verità 
le viene rivelata pietosamente da un 
men ra pponesi e inglesi. Ri- 
\ 
( ' Bello.il film danese sulla lavorazione dell'argento n Maria Schell, premiata per la migliore interpretazione 
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L’inchiesta sull’affondamento dell’« Andrea Doria» prosegue nel 
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modo più alacre. Vengono ascoltati i membri dell’equipaggio — 
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Monsignor Alcide Natta, il cap- 
pellano dell’« Andrea Doria» dormi- 
va di un sonno leggero sullo sfondo 
del regolare muggito della sirena 
di nebbia. Furono il boato terrifi- 
cante e l’immane violenza dell’urto 
a gettarlo dal letto. Ma la porta 
della cabina era peggio che blocca- 
tā, incastrata, rigonfla come fosse 
avvenuta una tremenda esplosione. 


` Mentre facea appello a tutta la sua 


forza fisica per riuscire a sfondare 


quella trappola di ferro che gia per 


- Alle sei 
-~ notte. 


altri era diventata una bara, il Cap- 
pellano era convinto che fossero 
saltati i depositi di nafta e che le 
fiamme serpeggiassero nella nave. 
Servendosi .dei mobili, usando il 
proprio corpo come una catapulta, 
riusci a forzare d’angolo la porta 
e a ciar fuori, nel corridoio 
in cui 
mivestita. 


Aveva lottato per un tempo di 
cui non si poteva render conto, ma 
che doveva esser stato lungo se, 
-accorrendo al posto assegnatogli in 
caso di incidenti, la passeggiata 
'veranda e la passeggiata scoperta 
apparivano già piene di gente spa- 
ventata, stupefatta, ansiosa. 

Vedendolo passare fra loro, rico- 
noscendolo, rammentavano le pa- 
role del Cappellano durante la fun- 
zione di ringraziamento della vi- 
gilia, dedicato alla. „Stella Maris. 
Nella esortazione che aveva lascia- 
to come una buona semente nel- 
animo dei suoi fedeli di una tra- 
versata, aveva invitato tutti ad af- 
fidarsi a S. Anna di cui cadeva la 
festa il 26. E «pregate S. Anna!» 
fu la sua parola, nel passare in 
mezzo ad essi. Ancora assonnati, 
vestiti sommariamente,  increduli 
della gravità della situazione, af- 
fluivano senza tener conto delle se- 
gnalazioni scritte sulle porte delle 
loro cabine: la pendenza accentua- 
ta della nave suggeriva ai più, spe- 
cie ai passeggeri della classe turi- 
stica, di portarsi sul lato sinistro e 
non su quello di dritta colpito, nel- 
Fingenua convinzione istintiva di 
compensare in quel modo lo sban- 
damento. 


Le grandi vetrate della passeg- 
giata veranda erano state spalan-. 
cate, tutti guardavano al ponte ian- 


ce, dove nella solidita delle scia- 
luppe stava sospesa la salvezza. La 
nebbia, fittissima, entrava a ondate 
trasformava le voci e le immagini. 
passate sembrava ancora 


Il tempo trascorreva lunghissimo, 
nell’incrociarsi assurdo delle suppo- 
sizioni, nel ripetuto esortare alla 


calma e all'ordine da parte degli 


AAAS 


gente correva scalza e se- 


. dove 
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ufficiali e dell’equipaggio. La gente : 


capiva la gravita del momento e 
tuttavia aveva cieca fiducia nella 
splendida efficienza della nave e 
quindi nella salvezza: una cosa che 
stringeva il cuore. Poco lontano, la 
massa illuminata della «Stockholm» 
investitrice, non diceva niente alla 
gente ignara. i 

I} Cappellano cominciò il suo si- 
stematico giro della nave, salire e 
scendere, deviare davanti ai servi- 
zi bloccati, respirare a fatica le par- 
ticelle dj nafta volatilizzata. C’era 
ancora gente che i membri dell’equi- 
Paggio tentavano tenacemente di 
trarre fuori, di convogliare in alto, 
di convincere ad allontanarsi dal 
luttuoso sfacelo provocato dalia 
prua rinforzata dello « Stockholm ». 
C'era lo strazio della famiglia Cian- 
farra e quello anche più tragico 
della moglie del medico israelita 
squarciata e immobilizzata dalle la- 
miere contorte. La divisa bianca 
del Cappellano era intrisa dal san- 
gue dei soccorsi e macchiata dalla 
nafta che grondava dal corpo.e dai 
capelli di due ragazze, forse due 
sorelle, inesplicabilmente vive. 

Finalmente, la Cappella. Calda di 
tinte .e riverberante di ori, piena 
di una strana pace, in cui si scio-. 
glieva l'eco delle preghiere serene 
di ieri. Compiendo per Pultima vol- 
ta i gesti rituali, prese il Santissi- 
mo, lo spezzò nella Pisside. Un len- 
to sguardo circolare d’addio e risali 
per la centesima volta quella scala 
che gia la gente aveva sceso vi- 
brante di quella calma gioia che è 
prerogativa di una traversata felice, 
i bambini avevano saltellato 
giulivi e il passo leggero delle si- 
gnore in vesti da sera e da ballo 
si era alternato allo scalpiccio dei 
sandali per salire alla piscina. 

Sulla passeggiata di dritta dove 
tutti erano stati trasferiti, la pen- 
denza della nave obbligava ormai 
le persone a star sedute contro i 
bordi, nelle angolature o ad affer- 
rarsi alle sporgenze. Ad aumentare 
la sensazione di sognare, era la len- 
tezza dell’agonia, )’attesa, le nuove 
sagome che venivano profilandosi 
sul maré e di cui la’ prima. aveva, 
‘fatidico, il nome Annai: 
`La prima ad accorgersi -che il 
. Cappellano arrivava con il luminoso 
supremo conforto dell’Eucaristia, fu 
un’infermiera che da 35 anni non si 
accostava ai sacramenti. Solo po- 


. chi minuti potè darle il Cappella- 


no per la lunga, convulsa confes- 
sione: gia le voci, i richiami incal- 
zavano, sete e fame del Cristo, an- 
sia del Suo viatico per affrontare 
la tremenda avventura. . 
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- imminenza del fato. 


IL CAPPELLANO DELL’ANDREA DORIA RACCONTA 
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« Padre, padre, reverendo, mon- 
signore! ». Qualcosa d’indescrivibile 
soggiogava la folla addossata alle 
pareti inclinate oltre 30°, trascor- 


reva un soffio imponderabile. Paca- 


to, prezioso, esalava dalla Pisside 
Yausilio divino anticamente promes- 
so. Ma per accostarsi alla fonte oc- 
correva gettare un ponte tra Dio 
e la propria miseria che d’un tratto 
assediava le coscienze, stringeva al- 
la goła, spaventava più dell’oscura 


: « Perdoni i miei peccati!» grida- 
vano àl Cappellano, « padre mi per- 
doni!» ho peccato, padre, non so- 
no degno, Cappellano mi assolva! » 
La formula piena dei momenti cru- 
ciali, l’assoluzione generale aveva 


già avvolto la massa in un abbrac- 


cio fraterno e misericordioso, ma 


‘ognuno era assillato, ognuno vole- 


va una certezza personale di per- 
dono. Per la prima volta nella sua 
lunga vita di prete sul mare, rotto 
a mille esperienze, non nuovo ai 
drammatici naufragi di guerra, al- 
l’assistenza sotto l’imperv 


proiettili, per la prima volta gli ac- perfetta di cui l’orrenda ferita era 


. solo rivelata dall’inclinarsi sempre 


cadeva di accogliere richieste tan- 
to. accorate, disperate, umilissime 


di gente che gli si assiepava intor- 


no, di ascoltare con intensa emo- 
zione le confessioni pubbliche, i 
peccati che alcuni uomini gli gri- 
davano tendendo braccia imploran- 
ti. Più che il terrore della morte, 
dell’addio straziante e inumano al- 
la pienezza della vita, aleggiava sul- 
la folla il millenario timor di Dio: 
cera un appuntamento senza ap- 
pello davanti al Suo Tribunale. 
Erano i bambini che tutti i gior- 
ni si presentavano col loro candore 
alla balaustra immacolata, erano gli 
uomini d’equipaggio che incontrava 
sul suo cammino, persone d’ogni eta 
a dischiudere le labbra, a porgergli 


‘un viso pallido e tirato non solo 


dallo choc ma dalla forza del sen- 
timento che li riaffermava figli di 


un Dio vivente. Persino protestanti- 


senza un loro pastore domandavano 
quel pane e quel vino dell’ultima 


Cena, chiedevano di partecipare, ac- 


cettavano la benedizione. «A noi, 
a noi!» Chiedevano i più lontani. 
<A ‘me, padre, anch’fo, please,. a 
me, je vous en prie». L’ansia. del 


‘divino tremava su quella passeggia- 


ta dove, fino a stanotte, un soddi- 
sfatto benessere si era intrecciato 
alla frivolita, ai pensieri blandi, ai 
flirts e forse a segreti tormenti so- 
piti fino allo sbarco. 

Giù nel cuore mortalmente spe- 
ronato, la cappella era un nucleo 
ancoră caldo e palpitante, ma per 
il Cappellano la passeggiata era 
una lunghissima chiesa ovattata di 


~ 
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La 


nebbie più rade in cui avanzava at- 


traverso una umanità quale mai 
aveva conosciuto, fino a raggiun- 
gere le grosse corde penzolanti sul- 
le scialuppe di dritta già calate do- 


ve parte dei marinai aspettavano 


di cominciare il trasbordo alle navi 
che gia si profilavano distinte nel- 
la foschia stracciata. 

Nel ritornare, un sacerdote ame- 
ricano, un vecchio padre rannic- 
chiato in un angolo col rosario in 
mano, chiese anche lui la comu- 
nione. Nella Pisside restavano solo 
minuti frammenti caduti nello spez- 


zare le ostie per i passeggeri. Si 


-gorrisero, divisero le sacre bricioie 


e runo comunicò l'altro. Insieme 
purificarono la Pisside, poi il Cap- 
pellano entrò nel salone e la na- 
scose in un vaso da fiori. 

Pochi minuti dopo, attraverso gli 
altoparlanti e i megafoni, l'ordine 
di scendere nelle scialuppe. Sembra- 
va incredibile,: un atroce errore, un 
incubo che come la nebbia sarebbe 
scomparso: abbandonare quella ma- 


più accentuato. 

Nella mente del Cappellano che 
aveva sangue e nafta sulla divisa 
bianca, sangue scarlatto di creatu- 
re umane e sangue scuro della na- 


ve, riecheggiavano le parole della 


secreta del giorno: «ai sacrifici che 
presentiamo, o Signore, riguarda 
placato». E intanto si snodava 
drammatico l'esodo della gente le- 
gata alle corde, sorretta, sostenuta, 
avvingħiata ai marinai, imbragata, 
piangente e atterrita per lo stra- 
piombo e il vuoto. Ancora il Cap- 
pellano andava su e giù per le sca- 
le, a rastrellare i ritardatari, gli 
eventuali feriti o svenuti e sempre 
s'imbatteva con membri dell’equi- 
paggio che chiamavano e bussavano 
alle porte, e come loro faticava a 


procedere sui. pericolosi piani incli-. 


nati. 

L’ultima discesa si poteva effet- 
tuare solo formando una lunga ca- 
‘tena di braccia, giù per i corridoi 


che avevano assunto una posizione 
inverosimile. 


rumori. inusitati, -risalivano. gli uffi- 


-ciali e gli uomini. dei reparti mac- 


chine, rimasti fermi ai loro posti fi- 


no all'ordine del comandante, se- ` 


reni nel compimento di un dovere 
che @ eroismo oscuro ai pit. Imbat- 
tibilmente allegro un giovane. uffi- 
ciale di macchina aveva portato su 
qualche arancia e mezza bottiglia 
di cognac: avrebbe poi insistito per- 
chè ognuno degli «undici» stretti 


~ 


Dalla nave desérta, 
fantomatica, in cui .gorgogliavano 
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tasse un sorso o uno spicchio. 
Ii. mare stava ormai per raggiun- 


gere il ponte di coperta. Quasi le 


dieci, dispersa la nebbia, alto il 
sole ancora velato. L’acqua saliva 


lenta e inesorabile, lambiva con on- | 


de lunghe e caute le strutture, co- 
me a lenirne la crudele sventura, 
sotto gli occhi incupiti degli ufi- 


ciali e degli uomini che col Cappel- . 


lano restavano ancora sul ponte 


lance. Dalle navi che. attorniavano 


il gigante piegato giungevano at- 
traverso i megafoni esortazioni e in- 
viti pressanti che cadevano nel si- 
lenzio perché i rimasti non riusci- 


-vano ad arrendersi, a rassegnarsi 


che l’immensita degli abissi e della 
solitudine estrema fasciassero la lo- 
ro nave. Finchè gli «undici» non 


discesero nella scialuppa in attesa,- 


finché il comandante non cedette, 
più che al perentorio ordine di Ro- 
ma, alla sua chiara coscienza di 
credente. 


_ Sulle murate dell’«Ile de Fran- 
= Ce» del-« Cape Ann», -delo «< Stock- 


della corvetta « William 
Thomas » dove fu accolto il Cappel- 
lano, tutti assistevano impotenti al- 
ultimo atto della tragedia: ada- 


giata sul fianco, bellissima e can- - 


dida di sovrastrutture smaltate e 
intatte sotto il sole ormai scintil- 
iante, essa parevą un giovane col- 
pito- a tradimento nel fulgore della 
vita, nel rigoglio delle speranze. Co- 
me fossero carezze intrise d'amore 
e di dolore, pietosamente il mare 
stendeva le sue onde una dopo lal- 
tra, adagio. fino a velare l'estrema 
immersione. Poi, dal risucchio spa- 
ventoso dei gorghi, balzarono inu- 
tilmente libere le belle scialuppe 
che le braccia gagliarde non ave- 
vano potuto raggiungere. 

Sotto il velo delle acque, chissà 
quali torrenti di furia impazzavano- 
per i corridoi e le sale, giostrando 
e. torneando mobili, squassando e 
stracciando indumenti e arredi, tra- 
scinando e disperdendo ogni cosa, 
accordando sibili e frastuono all’ab- 
banđono di morte delle cabine in- 
chiodate su tante vite umane. Ma 
il Cappéhano--continuáva à sentire 
su tutto — vite spezzate, ricchezze 


“d'artigianato e d@arte, profusione di 


bellezza e d'ingegno, labili ricordi 
di millecinquecento persone — flut- 
tuare dalla Cappella sommersa co- 
me un murmure, di pace infinita. 
Nulla avrebbe cancellato il sorriso 


ineffabilmente doloroso della Vergi- 


ne del Rosario, ricongiunta nel mi- 


stero dei fondal al Cristo degli 
Abissi. 
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ANNO XXIII 
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LETTURE 


-DI IERI 
€ DI OGGI 


Ancor oggi tuomo vissuto nel 
fitto della guerra recente persegue 
le memorie dei tempi; ché, nume- 
rossimi letterati tramandan la 
barbarie dell’epoca rievocando gli 

- orrori è le irrequietezze successi. 
< Cesare Pavese, Elio Vittorini, 
Giuseppe Berto han lasciato. in- 
tendere queste angustie e queste 
ferocie moderne nella sostanza del- 
opera loro, testimoniando l'eredità 
delVultima narrativa post-bellica: 
ora, Gino Montesanto riprende in 
definitiva l'ånalisi già iniziata da- 
gli scrittori nostrani e la conchiude 
attraverso un volume che serbz 
delle note autentiche e schiette, 
(«a Cielo chiuso» . Ed. Massimo - 
L. 900 . 1956). 

Già dal 1943, nel paesaggio d'una 
Romagna autunnale e fuligginosa, 
. maturano le esperienze dei singoli, 
caratterizzate dall’atmosfera grave 
e pesante della sconfitta, 1I Monte- 
santo richiama le vicende che op- 
pongono due fratelli Pun l’altro, 
sottolineandone l'inevitabile e tra- 
gica sorte, Nicola ed Ugo (fascismo 
e _ antifascismo a confronto), si 
daranno man mano la guerra per i 
‘boschi, le macchie e i valloni di 
Cervia e di Cesenatico, trascinati 
cosh dall’amarezza oc dall’inimicizia 
gia preannunciate all’inizio stesso 
del libro. L’epilogo sara fatale e 
terribile: «...Al riparo del vento, 
tra i continui sobbaizi del veicolo 
carico d’armi che correva verso. 
Porto Corsini, Ugo: guardando il 
cielo stellato pensava al fratello, 
al viso di lui senza speranza. A un 
tratto, oltre la curva del passaggio 


raffica in lontananza. Intui... m 

„ Questo è in breve il filo condut- 

tore dell’opera: ma, tralasciando. lo 

equilibrio c l'armonica compattezza 

della narrazione vorremmo indaga- 
re sullo spirito che ha definito que. - 


bandonate le polemiche sterili-e i 
facili giudizi, il nostro è riuscito a 
comporre le immagini del. suo tem. 
po d’adolescenza e a dissipare la 
cruda realtà della pagina, _indiriz- 
Zandoci. fin nell’umanita vivida e- 


nista. 


e La meta dei aari do- 


© yranno chiudere i battenti entro il 


1975, dicevano gli esperti dieci anni 


or sono, Oggi, possiamo affermare 


che mai profezia nel campo dei vei- 
coli. d'informazione fu tanto sbaglia- 
ta. Non solo la TV non ha ucciso 
il Cinema, ma questo: è divenuto il 


_ piu grande alleato della Televisione. 


-© Una prove di questo” capovolgi- 
situazione, possiamo tro- 
varla, meglio che nelle statistiche e 


a. livello; distinse il crepitio d'una | 


-trepidante dogni singolo - protago- - 


‘|. Croazia, la fuga di Nicola, il breve ({ 


Momenti che il ‘narratore ebbe- 


` nei resoconti. che Ci giungono da - 
Hollywood, rivolgendo un’occhiata 


qualche episodio meno appariscente 


. ma assai più significativo. 
@ Per esempio, dedichiamo un mo- 


mento læ nostra attenzione al film 


inglese « ppoe e Laura», prodotto 
e diretto Muriel Box e Teddy 
Baird. E’ una pellicola piacevole, am- 
bientata negli studi della TV. I pro- 
tagonisti della vicenda sono due gio- 
vani coniugi, che recitano alla tele- 
visione in un programma a puntate, 
nei panni della «coppia ideale ». 


@ Simone e Laura, naturalmente, 
sono innamorati Puno. dell’altra e re- 


citano convinti di interpretare se 


stessi sullo schermo televisivo. Per 
un istante, tuttavia, ad un certo mo- 
mento sorge tra. marito e moglie una 
serie di equivoci, che esplodono du- 


rante la trasmissione della sera di 


Natale, 


@ I due beniamini del pu ubblico in- 
terrompono la trasmissione e litiga- 
no fra di loro, ma i telespettatori, 
convinti che il, programma non ab- 
bia subìto impfevisti, sono entusia- 
sti. Alla fine tutto si chiarisce e Si- 
mone e Laura capiscono di volersi 
bene più di prima. 


@ I) film, proiettato in queste set- 
timane in Italia, è, come si vede, un 
inno alla televisione, o quanto meno 


presenta l’ambiente della TV sotto © 


una luce benigna e ottimista. Ebbe- 
ne, non sempre fu cosi. Tre anni fa. 
Hollywood produsse una pellicola 
che voleva essere tragica sinanco nel 
titolo: « Delitto alla Televisione ». 


@ La interpretava Edward G. Ro- 
binson, specializzato in film polizie- 


schi, uno dei più famosi « brutti» 
dello schermo; e il « delitto» veniva 
commesso da un dipendente di una 
grossa rete televisiva. La pellicola 


qualsiasi abbahdono e compiacimen- 


gomiti puntati sulle ginocchia. La $ 


- gli usciva di mente.. l 


 stezza dell'opera. Troviamo l'arte 


Tay p il piglio felice del narratore fra 
Sto tentativo del Montesanto; ab- { le 


fatico, fra gli orizzonti grigi 
. ¢emente nebbiosi, nella mediocrità 


-ta gli uomini. In questo è it merito, 


-suta da tutti. 


certo assai prossimi, e 
coloriscono il tono singolare della 
vicenda: intimità melanconica 
delle campagne, la reale vicinanza 
agli uomini è ai luoghi descritti 
trasportano i lettori nel pieno d'un 
libro robusto. Il torpore infido e 
malisano d’alicune letterature, pur 
egualmente ispirate alla guerra (« I 
cielo è rosso », a Prima che il gallo 
canti », ecc.) non trova quindi re- 
cesso nell'opera del Montesanto, a 
conferma della sua padronanza 
ben misurata. 

Quanto agli «sbandati» (e in 
certo senso v’é nel libro parentela 
al film di Maselli), avutsi dal loro 
mondo nebuloso e romantico, essi 
tratteggiano le esperienze dramma- 
tiche comuni ad una generazione 
salita allo sbaraglio nel mezzo del- 
la catastrofe. In tal modo gli eventi 
che spingeranno Ugo e Nicola alla 
lotta fratricida, si schiudono man 4 
mano dinanzi: è il a cielo chiuso», $È 
la stretta d'una bestialità oramai 
invincibile e prorompente. 4 

Attraverso questa nitida e incl $ 
siva fatica l'armistizio, la guerra} 
partigiana, la carestia, le mille t 
insidie dell’epoca tornano nuova- 
mente a rivivere; nessuna retori- 4 
ca, semplice, usuale, dimesso il ) 
linguaggio. Lọ scrittore tralascia 


to stilistico: «...Quando risalirono 9 
sui camion, nell’ultimo dei quali | 
furono sistemati i due morti e i ( 
feriti, Nicola andò a ficcarsi nel $ 
fondo del cassone. Anche ji com- ) 
pagni ora tacevano. Egli con le 2? 
mani si teneva la testa e aveva i ; 


immagine di tutti merti non) 


Infine, venendo e alle $ 
imperfezioni del libro, questi si ri- $ 
feriscono ai numerosissimi panora- ) 
mi abbracciati di colpo dal Monte- { 
santo e in una sola, rapida occhia- $ 
ta. Equilibrato e disteso innanzi al l 
clima ed alla vicenda «paesana», 2 
il romanzo finisce per scadere di | 
tono oltrepassando la sua cornice }ĵ 
migliore. Le pagine dedicate alla ( 


(e un poco gratuito) ritratto di 4 
Mussolini non giovano alla compo- } 


viuzze ed il lungomare di Cese- 
dol- 


provinciale che attanaglia e delimi- 


la poetica vena del libro, il signi- 
ficato d’una storia genuina e vis- 


LUDOVICO ALESSANDRINI 


la TV- come un covo di 
minose ambizioni. Tre anni fa. - 


@ Ma «Delitto alla televisione » ci- 


offre un altro aspetto oltremodo in- 


teressante della rivoluzione verifica- 


tasi dal 1953 ad oggi, nei rapporti fra 
TV e Cinema. Si tratta infatti di un 
film che in un primo tempo era stato 
girato in «3 D», ossia in rilievo. Per 
vederlo occorrevano i famosi occhiali 
di cartone che venivano distribuiti 
all'ingresso dei. cinema quando — 
fino a tre anni fa — erano in pro- 
grámmia films di quel genere. 


@ Il cinema in rilievo debuttò ver- 
so il 1930, ma fu un fiasco. Nell’im- 
mediato dopoguerra la Metro Gold- 
wyn Mayer ne tento il rilancio, con- 
tro il dilagare della televisione. Ma 


-neanche questo secondo tentativo 


Suggestiono il e il «3 D», 
soppiantato nel frattempo dal Cine- 
mascope e dal Cinerama, scomparve 
per sempre. « Delitto alla televisio- 
ne», uno degli ultimi films girati in 


«3 D », venne rifatto con il sistema 
normale, e distribuito in Italia con 


tre anni di ritardo (uscì nel gennaio 
scorso). 


@ Era un film due volte contro la — 


TV: per il contenuto polemico, e per 
il procedimento tecnico, che aspirava 
alla concorrenza con 10 schermo te- 
levisivo; ed è stato due volte un fia- 
sco: debole di contenuto, puntava 
sull’attrattiva del « rilievo », che fu 


costretto ad abbandonare lungo la 


Strada. 
© Ora il Cinema ha spalancato le 


porte alla TV. La produzione lavora 


a tutto ritmo per i films televisivi, 
gli esercenti delle sale cinematografi- 
che ospitano i « grandi schermi » TV, 
e interrompono le proiezioni per of- 
frire al pubblico i programmi tele- 
visivi di più vasto interesse; infine, 
i pacchetti azionari di grosse case 
cinematografiche sono passati nelle 
mani dell'industria televisiva. 


@ Tutto questo appartiene ormai 
alla cronaca, e forse all'uomo della 
strada interessa relativamente. Il ca- 
so, invece, di « Simone e Laura», e 
di « Delitto alla televisione », può es- 


sergli più utile a comprendere una ` 


situazione tanto complessa. 
GUIDO GUARDA 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERÀ ALLE 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E€ TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


SACERDOTE 


M. L. - 8. PEREA di Padova. — 
Le nuove disposizioni per la Setti- 
mana Santa riguardanti uso della 
dalmatica e della tunicella in sosti- 
tuzione delle plicate e il canto del 
«levate», ora assegnato al Diaco- 
no, si devono estendere anche alle 
altre circostanze liturgiche? 


Tali disposizioni riguardano sol- 
tanto la Settimana Santa e perciò, 


senza esplicita disposizione, non è 


lecito estenderle ad altre cerimonie. 
D. ALFREDO FORMICHELLA - 
Formicola (Caserta). — Per preve- 


nire e curare raffreddori, influenze 


ecc, nell'inverno si possono pren- 
dere e far sciogliere in bocca pa- 
sticche di borocillina o simili pri- 
ma della Comunione? 

Le dette pasticche sono veri e 
propri medicinali e quindi rientra- 
no nella categoria espressamente 
contemplata dalle recenti disposi- 
zioni: è lecito prenderle e poi fare 
la Comunione. I fedeli devono ri- 
volgersi al confessore. 


Sac. D. A. B. - Piacenza. — Men- 
tre le esprimiamo tutta la nostra 
solidarietà nelle precarie condizio- 
ni in cui si trova, le diciamo che 


soltanto. il suo Vescovo può dispor- 


re misure concrete, adatte a risol- 


_ vere il suo problema. 


G. - Perugia. — E’ lecito ab- 
iradelae la teoria esposta su « Pa- 
lestra del Clero» (fasc. 12-18 del 
1956) per cui i bambini morti sen- 
za battesimo 
nale, entreranno in Paradiso? In 
quali termini il S. Uffizio ha disa 0 
provato i supposti messaggi de 
Madonna al 
veggente di Roma? 


Trattandosi di una opinione di 


teologi, in materia non definita, la 
idea esposta nel detto numero di 
« Palestra del Clero» si può accet- 
tare: anzi pare che essa vada dif- 
fondendosi sempre più fra i teologi. 
Circa i messaggi al Clero, Osserva- 
tore~Romano del 5 gennaio 1951 
pubblicava una dichiarazione nella 
quale «la competente autorita ec- 
clesiastica» (quindi non il S. Uffi- 
zio) ammonisce che il carattere so- 
prannaturale di detti messaggi «non 
ha alcun fondamento ». 


- LUIGI ROSSINI - Bagnoli di So- 
pra. — Potrebbe un uomo, spinto 
da motivi superiori, trascurare la 
propria salute, lasciando consuma- 
re fl suo fisico fino alla morte, sen- 
za offendere la volontà di 
quindi senza fare peccato? 
Si, lo potrebbe e questo si chia- 
ma eroismo: tuttavia siccome tale 
atto implica-una gravita 


nella palingenesi fi- 


ero, trasméssi da una 


ed esige una forza di volonta non 
comune, soltanto la guida illumi- 
nata e prudente di un esperto Di--” 
rettore potrà consigliarlo o permet- 
terlo, Affrontarlo di propria inizia- 
tiva, senza il consenso di cui sopra, 
potrebbe essere una gravissima im- 
= e una suggestione diabo- 
ca. 


N. N. - Asso. — Sono un ragazzo 
di 16 anni, scrupoloso: ho paura di 
non aver mai fatto una buona con- 
fessione; avendo letto che chi per- 
cuote ecclesiastici incorre nella sco- 
munica, temo di aver peccato, per- 
chè nell’ira a volte ho desiderato 
di farlo contro un sacerdote. Vor- 
rei sapere se per essere scomuni- 
cati si deve ricevere qualche scritto 
oppure se basta fare quel determi- 
nato atto; quanto dura la scomu- 
nica e chi la può togliere. 


Non aver timore, mio caro: le 
tue confessioni sono buone e quindi 
non hai bisogno nè di ripeterle, nè 
di adoperare libretti speciali «per 
prepararti. Piuttosto cerca di ob- 
bedire sempre al tuo confessore e 
vedrai che questo stato sarà più 
facilmente “guaribile. Sta pure tran- 
quillo che non sei incorso nella sco- 
munica: non basta desiderare (e 
che desiderio poi era il tuo? forse 
rivolto contro qualche sacerdote in- 


-segnante eccessivamente severo?...), 
ma che fare! Ci sono scomuniche in 
cuj si cade automaticamente, com- — 


piendo un determinato atto (latae 
sententiae) e altre che devono essere 


inflitte personalmente, caso per caso 


(ferendae sententiae). Siccome la 
scomunica è fatta per tagliare dal 


Corpo della Chiesa un membro in-. 


fetto, essa non ha più ragione di 
esistere quando questo si pente e 
ritorna nell’ovile. Delle scomuniche 
elencate nel Codice di Diritto Ca- 
nonico, 6 non sono riservate (cioè 
da esse possono assolvere anche i 
semplici sacerdoti), 6 sono riservate 
al Vescovo, 26 sono riservate alla 
Santa Sede, di cui 4 «specialissimo 
modo», 11 «speciali modo», 11 
« simpliciter ». Ci sono inoltre sco- 
muniche riservate « specialissimo 
modo» al Romano Pontefice, da cui 
nemmeno la S. Penitenzieria può 
assolvere. Da ogni scomunica può 
assolvere qualunque sacerdote jin 
« pericolo di morte ». 


D. T. - Napoli, via Pontecorvo, 
n. 29. — La festa di S. Bernadette 
nel calendario della Chiesa univer- 
sale cade il 16 aprile, Di Elisabetta 
Leseur è stato terminato il processo 
diocesano informativo; fra qualche 
mese si aprirà a Roma il processo 
di beatificazione e canonizzazione. 
L'Ufficio della B. Vergine con la 
nuova traduzione dei Salmi è stato- 
stampato (Marietti). 

Un buon messalino quotidiano 
ne è quello. edito da Marietti. 


VETRINA 


Gianni Cagianelli, ISRAELE: BIB. 
BIA ED URANIO . Quaderni de 
« L'Economia » . Pagg. 80, L. 600. 
Affrontare con una inchiesta socio- 

economica la situazione politica 
dello Stato di Israele e chiarirla alla 
luce di aspetti contrastanti della 
Bibbia e dell’uranio, del vecchio 
e del nuovo, della religione e della 
storia, sono le caratteristiche che 
portano l'Autore a rilevare in forma 
apparentemente molto giornalistica 
gli elementi più concreti per stabi- 
lire un approccio diretto con la 
realtà, 

L'inchiesta del Cagianelli certa- 
mente contribuirà alla conoscenza 
di uno Stato che nell'attuale politica 
internazionale rappresenta uno dei 


) problemi più urgenti da risolvere 


per la pacifica convivenza dei po- 
poli. 


OPERA DELLA REGALITA’ DI 


N.S.G.C. - Milano, via L. Necchi | 


2. C.C.P. 3-14453; e Roma, via 
_ Traspontina 11-13 - NOVITA’ RE. 
CENTISSIME, 


_ Per la vicina riapertura dell’anno 
sociale in ogni ramo di associazione 


4 cattolica giunge in splendida avan- 


guardia und sceltissimo gruppo di 
novità editoriali. L’ENCICLICA 


« MEDIATOR DEI» DI SUA SAN- 
TITA’ PIO XII SULLA SACRA LI- 


TURGIA: testo italiano e latino, 
corredato di tavola delle abbrevia- 
zioni, delle Note integrali, dell’Indi- 
ce delle parti e dei capitoli; i sin- 
goli paragrafi inoltre sono dotati 
di titoli marginali indicativi (Pagi- 


“ne 164 - L, 350). — LA DOTTRINA 


DELLA SANTA MESSA E LA PAR. 
TECIPAZIONE ATTIVA DEI FE- 
DELI, di S. E. Mons. E. Guerry, 
Arcivescovo di Cambrai: volumetto 
denso di dottrina profonda, scritto 
più specialmente per i Sacerdoti 
(pagg. 72 . L.° 200). — RITO E 
S. MESSA PER LA CONSACRA- 
ZIONE DELLA CHIESA E DELLO 
ALTARE: testo latino e italiano, 
riccamente intramezzato di note 


) esplicative liturgiche (pagg. 148 - 


L. 200)> — Inoltre un meditato e 
penetrante lavoro del P. Matteo 
‘Crawley, l'apostolo del $. Cuore: 
è un Corso di Esercizi, dal titolo 
SIATE SANTE, dedicato a Religio- 
sė, ma di contenuto quanto mai 
giovevole ad ogni persona pia (Pa- 
gine 96 - L. 100). — La collezione 


delle eleganti PAGELLINE LITUR. 


GICHE, artisticamente illustrate a 
due colori, in quattro pagine, su 
cartoncino avorio antico (L. 10 Ia 
copia) si è arricchita delle seguenti 
novità: 1. Preghiera di Sua Santità 
Pio XII per la santificazione dei 
Sacerdoti; 2, Preghiera Sacerdotale 
di Sua Santità Pio XII al Sacro 
Cuore; 3, Le fonti della Pieta Cri- 
stiana; 4. Sequenza Liturgica dello 
Spirito Santo; 5. Preghiera indul- 
genziata a Gesù Crocifisso: . testo 
latino e italiano.‘— Frattanto è 
giunto al fascicelo 52 (Domenica 
XIX dopo Pentecoste, 30 settembre) 


il MESSALINO FESTIVO (ogni 


numero L. 20 . collezione completa 
L. 1000), che tante ed alte bene- 
merenze continua ad acquisire nel 


diffondere la conoscenza della santa 


Messa e la partecipazione dei fedeli. 


UN MEDICO 


L’Abbonato O. M. PE in un ospedale di 


Napoli, dopo aver esposto il trattamento che gli 


viene prescritto, ed i vari disturbi che, a suo 
parere, gli provoca, chiede «i consigli del caso »! 


A lui e ad altri che, più o meno in casi del ge- 
nere, continuano ad assediarci di richieste ri- 
volgiamo un unico consiglio: quello di cercare 
di rendersi conto della assurdità di richieste del 
genere che non solo chiedono ad un medico sco- 
nosciuto e lontano una cura impossibile, ma ad- 
dirittura un reato di lesa deontologia nei con- 
fronti dei colleghi (ospedalieri in questo caso) a 
cui è affidata la responsabilità delle loro cure. 


D. A. G. (Milano). — «..a me sembra che i 
controllori della igiene pubblica dovrebbero pri- 
ma di tutto sorvegliare se non sia intossicata 
la terra che ci da gli alimenti, che nutre il be- 
stiame ecc., e quindi con le sostanze che ci offre 
viene a far parte del nostro corpo, e magari a 
farlo ammalare ». 


Giorni fa a Ferrara al III Convegno Waite. 


nale sul tema « Fegato e Alimentazione» si so- 
no sentite frasi di questo genere, pronunziate 
da un clinico illustre, il prof, Trincas: «< ...l’uomo 
finisce col subirne. le conseguenze, tanto più se 
è costretto a nutrirsi con elementi provenienti 
da terreni troppo sfruttati o situati in vicinan- 
za di agglomerati industriali ove i rifiuti — tra 
i quali l'anidride arseniosa, i vapori di bromo, 
cloro, ecc. — depositandosi sui terreni coltivati 
e disciolti nelle acque da irrigazione vengono 
assunti dalle piante per accumularsi nei vari 
organi E come se tutto ciò non bastasse ad al- 
terare i nostri cibi, si sono aggiunti in questi 
ultimi decenni oltre ai vari parassitici di an- 
tiparassitari e anticrittogamici, anńche . indu- 
strializzazione ad oltranza degli alimenti per au- 
mentarne la disponibilità e migliorarne la con- 
servabilità e il gusto con l'aggiunta di speciali 


” additivi” che se non sono sempre dannosi, al- 
meno in piccolissime dosi, non sono certo utili 
perchè non fanno parte della nostra costitu- 
zione chimica... >». 

La citazione è un po’ diffusa perchè tocca i 
punti più delicati del problema alimentare e di 
quello della salute che gli è direttamente con- 
nesso. 


Utilissima poi l'iniziativa che lo stesso profes- 
sore ha realizzato in quel di Ferrara studiando 
insieme con un chimico agrario, un geologo ed 
un veterinario alcune zone per esaminarvi le 
malattie croniche più frequenti dell’uomo e de- 
gli animali commestibili, per- cercarvi eventuali 
che si riflettano sul ali- 
mentare 


Segnalazioni di libri Hehiati su determinati 
argomenti: 


Per maestri ed educatori - un volumetto con- 
ciso, limpidissimo del prof. Leone Cimatti su: 
« L'intelligenza dei fanciulli e dei giovani». Con- 
tiene esposte, commentate e all’occorrenza per- 
fezionate dall’Autore stesso le tecniche più in 
uso per la valutazione e l'educazione. 


Per i fidanzati: due yolumetti dal medesimo 
titolo «Costruire un focolare». Nel primo Mi- 
chel Pierre parla ai fidanzato, nel secondo Claire 
Souvenance alla fidanzata. Ambedue i volumetti 
si attengono allo stesso schema, coi seguenti 
capitoli: Amore - Intimita - Unione econ- 
dita - Amore e grazia. 


Chiaramente, con un senso di delicatezza pro- 
fonda che sa toccare gli elementi più scabrosi 
senza renderli motivo di turbamento, i due au- 
tori impegnano la responsabilita dei giovani fi- 
danzati verso una chiara visione di diritti e di 
doveri portandoli verso una vita familiare con- 
corde e serena 
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_ V’italo-argentino Cucchiaroni indosserà i colori del Milan se la posizione 
degli « oriundi » verrà risolta. Nella prima partita di campionato il . 


Milan ha superato la ‘Triestina, mentre linter na paea con la Spal 


Conclusi i campionati 


mentre le cinquantaquattro 

che partecipano al campionato na- 

zionale di calcio delle serie A, B e 

C iniziano la loro lunga fatica, un 

altro campionato si avvia alla chiu- 

sura, cioè quello ciclistico su strada, 
categoria 


professionisti. 
. La graduatoria, p la quarta 
prova — il tanto discusso Gran 


Premio dell'Industria, disputatosi a 


- Prato — vede in testa nage a gio- 
, Zamboni 


vani: Albani, Maule, Bafi 
e Minardi, ma la lotta per il titolo 
e è _civeasoriita ai primi tre, i quali 


no, rispettivamente, di 25, 


punti; quindi, si può esser 


certi che dopo il monopolio di Bar- tima 


stanti, che nella stagione che sta 
per concludersi hanno avuto soddi- 
sfacenti affermazioni anche nelle 
corse a tappe. A chiunque di essi, 


dunque, vada il titolo, questo rap- 


presenterà per l'atleta vittorioso un 
premio e un riconoscimento meri- 
tati, anche se non proprio l'indica- 
zione dell’esponente massimo dello 
sport ciclistico italiano. 

La decisione si avrà fra quindici 
giorni, precisamente domenica 30 
settémbre, quando si correrà a Le- 


- gnano l'ultima prova di campionato, 
la Coppa Bernocchi, a cronometro. 
Come. Fanno scorso, a detta corsa 


tjna grossa novità nel campo dello sport a 
nuovo la sua comparsa sulla pista americana di Bonneville, nell’Utah, raggiungendo la spettacolare velocità 
di 307 km. orari. La « Stella. filante » — così é;chiamata la macchina — è stata costruita dalla nota casa. 

automobilistica francese « Renault» ed ha dato iei lusinghiere dimostrazioni anche a Monza. ~ 


conclusione di m altro campionato 


saranno ammessi solo i primi 15 clas- 
sificati nella graduatoria generale 
Tisultante dal punteggio ottenuto 
nelle precedenti prove, e questo ci 


sembra un criterio giusto che potreb- 


be essere esteso anche ad altri cam- 
pionati: comunque, trattandosi di 
una corsa a cronometro, la norma è 
quanto opportuna. A Legnano, così, 
saranno della partita: Albani, Maule, 
Bafi, Zamboni (punti 14), Magni e 
Minardi (11), Ferrari e Barozzi (10), 
Cainero (8), Boni e Modena (7), Bar- 
tolozzi e De Santi (6), Coppi e Berto- 
glio (5). 

Dopo 


ij 7 ottobre, la Parigi-Tours, penul- 
prova valevole per l’assegna- 
zione. del. Trofeo Desgrange-Colom- 
bo; poi, il 21 dello stesso mese, la 
classicissima di chiusura — il Giro 
di Lombardia — valevole anche que- 
sto per la classifica Desgrange-Co- 
lombo e, infine, il 4 novembre, una 


appendice costituita dal Trofeo Ba- 


racchi, a cronometro a squadre, dopo 
di che lo sport ciclistico iniziera il 
periodo di stasi invernale. 

, L'aggettivo «invernales ci fa ri- 
cordare le voci corse in questi giorni 
a proposito di provvedimenti di ca- 
rattere disciplinare che si sarebbero 
dovuti prendere a carico del presi- 
dente della giuria del 39° Giro d'Italia 
e di due altri ufficiali di gara, in 
rapporto allepisodio ultrainvernale 


verificatosi lungo la salita del Bon- 


done. 


La voce è stata smentita dal’« As- 


: 6 < 


1k PIU AÇCESO TIFOSO Dt 
ALBINO MILAN) durante ta gara 
deile motocarrozzette all’uitimo 
Gran Premio motociclistico delle 
Nazioni a Monza, è stato il tedesco 
Noll, costretto a _ ritirarsi dalla 
compétizione con la sua « B.M.W. r, 
Noll aveva tutte le ragioni di desi- 
derare la vittoria di Milani (« Gi- 
lera ») perché şə a Monza avesse 
vinto il suo connazionale e com- 
_ pagno di squadra Hillebrand, questi 
gli avrebbe soffiato il titolo mon- 
diate della categoria. Ma Milani è 
arrivato primo, è Noli anche questo | 
anno si è assicurato il casco iridato. 


x 

UNA VETTURETTA BIFRONTE, | 
denominata « Janus » — dall’omoni- 
ma divinità romana che, come tutti 
sanno, era appunto bifronte — è 
stata. costruita nella Germania Oc- 
cidentale. La denominazione è giu- . 
stificata dal fatto che nelia nuova 
macchina i due posti anteriori sô- 
no coliocati fronte-marcia, mentre 
i due posteriori sono contro-marcia, 
cioè i passeggeri che li occupano 
. volgono le spalo a quelli che stan- 
no davànti. 

La «Janus» ha un motore che { 
sviluppa una potenza di 14 HP; | 
consuma quattro litri e mezzo per 
100 km e raggiunge gli 85 km. al- 
Pora. 

li motore — a due tempi — o il 
portabagagli sono disposti ai centro $} 
della vettura. 


- 


probabilmeénte, è meglio così, tanto 
più che una semplice sanzione po- 
stuma nei confronti di dirigenti di 
corsa non avrebbe recato alcun gio- 
vamento a quei corridori che fossero 
venuti a trovarsi, eventualmente, in 
condizioni d'inferiorità rispetto ad 
altri che avessero tratto giovamento 
dal ricorso a mezzi non regolamen- 
tari. Sarà, viceversa, opportuno rie- 
saminare la vicenda, nella sede adat- 
ta, al fine di evitare che episodi del 
genere si iano a. ripetere; questo 
anno, anche i critici più severi (noi 


stessi apee abet sostenuto che la corsa 
doveva essere arrestata a Trento) 


hanno riconosciuto, pili o meno aper- 
tamente, l'incidenza del fattore sor- 
presa, nel senso che nessuno poteva 
aspettarsi una bufera come quella 
che i corridori furono costretti ad 
affrontare e che, quindi, non era fa- 
cile prendere su due piedi una deci- 
sione tanto grave come quella di 
arrestare lo svolgimento di una 
tappa proprio all’inizio di una fase 
che, a prescindere dalle condizioni 
del tempo, poteva essere — come è 


stata — decisiva agli effetti della 


classifica generale. Ma dopo l'espe- 
rienza del 1956 un’attenuante del ge- 
nere non be essere né ricono- 


potreb 
sciuta né invocata ulteriormente, 


perciò ci auguriamo:‘che i dirigenti 
dello sport ciclistico studino ed ema- 
nino norme precise atte a porre i 
commissari di gara in condizione di 

con sicurezza e rapidità in 
quelle circostange che possano — 
com’é avvenuto sul Bondone e come 
potrebbe avvenire dovungue anche 
per cause diverse — falsare il risul- 
tato di una corsa, 


CESARE CARLETTI 


automobilistico. I! prototipo di una vettura a turbina ha fatto di 


ANNO XXIII 


La quarta edizione del « Trofeoù Mairano» si è conclusa dopo cinque — 


giornate con la vittoria dei cestisti dell'Unione Sovietica che hanno 


A Satius nellincontro finale la squadra magiara di strettissima misura 
- sociazione ufficiale gare ciclismo» e, 


ll Leone di Venezia è è rimasto immobile 


a (continuazione dalla pag. 11) 
masto: ferito e curato da un bonzo 


birmano, invece di tornare tra i suoi 
commilitoni erra suonandg, seppel- 
lendo i cadaveri di tutti i combat- 


tenti amici e nemici che trova sul 


. cammino e pregando indistintamen- 


te per tutti quei morti. in- 
contra i suoi compagni e stanno 


aveva ammaestrato. Egli resterà an- 


ria « ha ammirato il modo con cui il 
regista giapponese ha saputo: espri- 
mere con tanta efficace nobiltà di 
immagini il conflitto tra una voca- 
zione metafisica e il doloroso richia- 
mo. dei sentimenti umani », ma non 
ha concesso all’Arpa birmana «il 
Leone d’Oro» di S. Marco. Il Centro 
ne Cini gli ha attribuito invece il 


premio S. Giorgio la cui motivazione. SU&8% 
è stata letta dal Carnelutti: 


«” L’Arpa birmana ha in comune 
can at altri film il tema della guer- 
ra; ma i valbri distruttivi e costrutti- 
vi della guerra ne emergono con una 
trasparenza senza confronto maggio- 


all'individuo distrutto, la inesausta 


sollecitudine dei suoi compagni per . 


lui che non ritorna, la rinuncia di 
lui al ritorno per 


‘aecanto a coloro che non 


ritornare, impongono alla mente del. 
lo spettatore anche meno provveduto 
la lh gegen di quel fatto sociale in 
cui si consuma come in olocausto la 
tremenda bestialita dell’uomo. Su di 
essa, fin da principio, 
melodia dell’” Arpa 
al di IÁ dei nembi di un 


musicale che 


costituisce il segreto 


-della sua dignità artistica e della sua 
emoti 


va ». 

Doveva venirci dal Giappone 
riero e, nei più recenti ricordi belli- 
ci, addirittura spietato, un film che 
onora "l’arte servendo la difficilissima 


‘causa della solidarietà e dell’armonia 
fra gli uomini? E’ una domanda, non 

-un invidioso Ci giunge la 
risposta che 


ovungue nel 
vi sorga o vi tramonti il sole, 


lora sia 


di bellezza. E la bellezza, 
raggiunta, qualunque sia il suo lin- 
gio, ricorda l'ineffabile 


sale presenza di Dio. : 
Il Leone di San Marco attende, al- 
to sul suo piedistallo, di poter discen- 
dere in occasione della XVIII Mo 
stra, a premiare la i 

e la buona fede degli uomini che di 

quest’Arte tanto pericolosamente e 


tanto largeémente si. servono per la 
ti i 


` A. ATTILI 


Al centro della prima giornata di campionato è stata la partita della 
Fiorentina con Udinese. Gli uomini di Bernardini (qui fotografato 
con piccoli « tifosi >) hanno dimostrato di essere ancora uno squadrone 
dando prova di essere EDES a conquistare di nuovo lo scudetto 


si stende la 
birmana ” 


e univer- 
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per rimpatriare egli ha un momento iW 
di tentazione, ma poi manda in pa- { | 
tria al suo posto un pappagallo che a4 
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tali, Magni e Coppi, la maglia trico- L 
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La questione di Suez è sempre acuta; 
nella settimana scorsa, anzi ha raggiunto 
momenti acutissimi a seguito delle riso- 
luzioni prese nell’incontro anglo-franco- 
americano di Londra: pareva che le tre 
grandi Potenze avessero rivoito all'Egitto 
un vero € proprio ultimatum: e il Pre- 
sidente Nasser aveva risposto secondo ii 
suo. temperamento, con una diana Guer- 
riera tanto più squiliante quanto più è evi- 
dente la prevccupazione che suscita, nella 
maggior parte dei governi, la prospettiva 
di un conflitto armato nel Mediterraneo 
orientale e nel Medio Oriente. 
- Che cosa è accaduto?_ Le risoluzioni del 
convegno di Londra sono state annunciate 
41 12 settembre da Sir Anthony Eden, alla 
Camera dei Comuni, e dal signor Guy Mol- 
‘let dai microfoni della Radio Diffusion 
Francaise. Fallita la missione dei « cin- 
que», i governi di Londra e di Parigi 
—— @accordo con Washington — propone- 
-vano di formare una «associazione degli 
utenti» del. Canale di Suez destinata a 

rendere pit sicure le garanzie stabilite dal- 
la convenzione del 1888, in attesa di un 
accordo definitivo su tutta la materia. La 
Associazione, perciò, dovrebbe avere un 


 - Carattere provvisorio: spetterebbe ad essa, ` 
- secondo i signori Eden e Mollet, di mette- 
~ re a disposizione delle navi in transito i 


. piloti che le conducano da Sueza Porta 
Said — e viceversa —; di percepire i di- 


_ritti di passaggio con la riserva di versare 


 glvEgtito un « equo compenso» per il suo 
alla manutenzione della viu 
Se il Presidente Nasser non avesse ac- 
__eettato la proposta o si fosse opposto in 
qualsiasi modo ail entrata in funzione del- 
. Vassociazione i due governi non sarebbero 
 restati indifferenti dinnanzi ad un’« azione 
unilaterale » del dittatore egiziano. | 
-- Questo disegno ha suscitato non poche 
_ apprensioni: come abbiamo detto in altri 
articoli precedenti, la maggioranza dei di. 
ciotto alla prima conferenza di Londra, 
gt era avuta perché le maggiori Potenze 
_. avevano dato prova di relativa moderazio- 
ne: la maniera forte che le prime reazioni 


- angio-francesi lasciavano temere quando, 


un mese € mezzo fa, fu annunciata la na- 
- gionalizzažione del Canale, non avrebbe 
- riscosso consensi tanto numerosi e, soprat- 


tutto, non avrebbe spezzato il fronte degli 


-Stati afro-asiatici. AWannuncio dell’« As. 
sociazione degli utenti» parve che si vo- 
-Jesse tornare ai metodi del primo momen- 
to: che cosa sarebbe accaduto se Nasser 
avesse impedito il passaggio alle navi del 


nuovo sodalizio? Non pochi temevano che 


.in quel caso il passaggio sarebbe stato 
aperto a colpi di cannone con tutte le con- 
seguenze- dirette o indirette che le canno- 
nate —- di solito — comportano. Un senso 
di sollievo. si ebbe quando fu detto che 


_ nel caso di un rifiuto egiziano la vertenza 
sarebbe stata deferita alle Nazioni Unite. 


-` D'altra parte, in un primo tempo si cre- 
deva che il progetto dell’« Associazione de- 
gli utenti », fosse già definito in ogni parti- 
„colare e che agli Stati non rimanesse che 
accettarlo o respingerlo: poi fu chiarito 
che il carattere della società avrebbe potu- 
to essere discusso dai Paesi che erano chia- 
mati a farne parte. A tale scopo si è riu- 


ncora 


nita mercoledi? a Londra una nuova Con- 
ferenza mentre al Cairo, lunedì e merco- 
ledi, un’azione diplomatica americana ha 
cercato di agire nel senso della moderazio- 
ne. Da un lato, a quanto sembra, il Go- 
verno di Washington ha tentato di otte-' 
nere il consenso di Nasser ail’« Associazio- 
ne degli utenti » redigendo un progetto ac- 
cettabile per l’Egitto; nello stesso tempo 
promettendo un grosso prestito ai paesi 
danneggiati dall’eventuale chiusura del Ca- 
nale, gli Stati Uniti esercitano una pres- 
sione economica lasciando capire chec il 
Canale di Suez potrebbe essere boicottato 
— sia pure dispendiosamente — con evi- 
dentissimo danno degli egiziani. 

I Governi di Londra e di Parigi hanno 
insistito, dopo l'incontro di Londra, sulla 
solidarietà degli Stati Uniti; e l'appoggio 
degli americani, infatti, non manca, ma 
è assai probabile che nelľannunciare la 
«Associazione degli utenti» — e anche que- 
sto risulta dai fatti — i signori Eden e 
Mollet, si siano spinti più oltre dei limi- 
ti accettati da Washington. L’Assoctiazio- 
ne, nei termini annunciati in un primo 
momento, sembrava proprio pensata per- 
ché il dittatore la respingesse appoggiato 
dalla grande maggioranza dei suoi concit- 
tadini: pareva infatti che il nuovo ente 
avrebbe sostituito — sia pure provvisoria- 
mente — la Compagnia del Canale espro- 


priata. Questa però era concepita nel- 
- Lambito del diritto privato egiziano e Nas- 


ser ha sempre sostenuto di aver espropria- 
to, con indennizzo e per ragioni di pubbli- 
ca utilità, una Compagnia registrata in 


Egitto. Quanto alla libertà di passaggio egli 


la garantiva considerando palida la Con- 
venzidne del 1888. Garanzie di tal genere, 
come è stato detto altre volte, erano in- 
sufficienti; perchè la libertà fosse vera- 
mente effettiva, a tutela di tutti i Paesi 
e dello stesso Egitto, era necessario un 


nuovo sistema internazionale, magari nel- 


Vambito delie Nazioni Unite, che desse 


nuovo vigore alle convenzioni già esistenti; 


ma senza che questo ponesse alla sovranità 
egiziana limiti diversi da quelli che im- 
plica, per tutti i Paesi, appartenenza alle 


Nazioni Unite. 
Il progetto anglo-francese, come fu an- 
nunciato in un primo momento, aveva la 


consegna pratica di trasformare un ente 
di diritto privato, qual era la Compagnia 
del Canale, in un ente, sia pur provviso- 
rio, di diritto internazionale. 
Forse era nelle intenzioni dei due Go- 


verni colpire moralmente il dittatore egi- 


ziano per isolario dal suo popolo: ma in 


realtà il risultato che si otteneva era lop- 


Ora i «diciotto» si riuniscono nuova- 
mente a Londra per fondare lu Associa- 
zione degli utenti» e per esaminare le con. 
seguenze del tentativo diplomatico ameri- 
cano: le previsioni, mentre scriviamo, non 
sono possibili. | 

È doveroso invece l’augurio che da tutto 


questo travaglio esca una soluzione pacifi- 


ca che contemperi diritti e doveri nel co- | 


mune interesse della comunità interna- 
FEDERICO ALESSANDRINI 


= $. &. Crocco, Presidente dell’Associazione Italiana Razzi, ha tenuto una conferenza 
-~ stampa in occasione del prossimo WII Congresso internazionale di Astronautica. Du- 
rante lo svolgimento delle sedute, a cui partecipano trecento scienziati di tutto il mondo, 
saranno resi noti i particolari del primo progettato satellite “artificiale americano 
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 LIEPOCA 


RELIGIOSITA’ 
DI NAPOLEONE III 


Su « The Tabiet» si riferisco. 
no episodi poco o punto noti 
sulla pietà di Luigi Napoleone 
Bonaparte, futuro imperatore dei 
francesi. Da manoscritti della 
epoca, si apprende che, nel 1845, 
in Inghilterra, Luigi Napoleone, 
durante una visita al generate 
Maniey, edificò tutti per « la sua 
assidua osservanza dei doveri 
religiosi », 

A Bath fu visto entrare in una 
cappelia cattolica e confessarsi 
e comunicarsi durante la santa 
Messa. ii parroco gili procurò 
un libro di devozione (Garden 
of the Soul), essendosi il prin- 


cipe dimenticato di „portare il 


øroprio. Quella mattina, non 
avendo trovato la Messa alle 
ore 8, aveva atteso un’ora in 
chiesa per ascoltare quella delle 
9, rimanendo inginocchiato.. 


Più tardi, quando autorevoli 


testimoni (come Mrs. Wallis) 


riferirono la cosa, non furono 
creduti: ché, ormai, divenuto 
imperatore, Napoleone Iii era 
difeso dagli antictericali contro 
manifestazioni religiose. 

E tuttavia, un giorno che Vim- 
peratore e imperatrice si re- 
carono a Dinan e fecero visita 
alla cattedrale, if prelato che 


lo ricevette, nell’ossequiario e. 


ringraziarlo, gli mostrò il libro 
di pietà (Garden of the Soul) 
che tanti anni innanzi aveva 
usato nella Messa di Bath, Lo 
Imperatore riconobbe il libro e 
lo mostrò all’imperatrice, ricor- 
dando l'episodio, L.’imperatrice, 
commossa, espresse il desiderio 
di custodire il volume, che ben 


— volentieri te fu donato. 


Ma forse è più facile essere 
religiosi in esilio che sul trono. 


DELLE CATTEDRALI 
tt nuovo accademico di Fran- 
cia, Albert Buisson, nel prender 


possesso dei suo seggio all’Ac- 
cademia, ha rievocato il suo 


predecessore, che fu Emile Må. 


le, cultore d'arte sacra.: _ 
Ha ricordato come nascesse 
la vocazione di Måle, citando 


una sua confessione. « Uscito 
dalla Scuola normale — ebbe 


a scrivere un giorno Male — 


La conferenza speciale della F.A.O., proseguendo i suoi lavori, ha deciso di ammetterė 
< Quali membri dell’Organizzazione il Maroco e il Sudan. Con quest’ultima ammissione 
il numero degli Stati che fanno parte della F.A.O., è salito a 74 nel giro di un decennio 


feci un rapido viaggio a Firen- 
ze, che fu una folgorazione. Bi- 
sogna pensare che ci fosse-tra 


la mia natura è il Medio Evo/ 


un'armonia prestabilita; giac- 


ché a Firenze rimasi incantato, 


non tanto dalia deliziosa Rina- 
scenza de! secolo XV, quanto 
dai grandi monumenti contem- 
poranei di Dante e dagli affre- 
schi di Giotto. Mi parve di sco- 
prire me stesso ed ebbi ii pre- 
sentimento di ciò che sarebbe 
stata ia mia vitas. « Bisogna 
— disse altra volita — che, a un 


certo momento della propria 


vita, ciascuno sia ùn Cristoforo 


Colombo € scopra il suo Nuovo 
Mondo ». = 

Ii mondo scoperto fu quello 
detie Cattedrali e, innanzi tutto, 
delie Cattedrali gotiche, In esse 
egli scoperse l'anima di una 
epoca e nellie pietre lesse lo 
spirito da cui erano state vivi- 
ficate, 11 secolo Xiii gli apparve 
il momento più puro ed elevato 
dell’arte cristiana associata alla 
più profonda speculazione teo- 
logica. « Ché la Chiesa de! se- 
colo XIII è una Somma: ed è 
lo specchio della natura, della 
scienza, della morale e della 
storia ». Non per nulia lo « Spec- 
chio » (Speculum maius) di Vin- 
cenzo di Beauvais fu il nutri- 
mento spirituale di vetrai, scul- 
tori, architetti, chierici, i quati 
concepivano la visione dell’ope- 
ra totale e volevano ta realizza- 


$ ‘| zione d'ogni particolare subor- 


dinato all'equilibrio della mas- 
sa, determinando il posto d'ogni 
simbolo nella struttura intelli- 
gibile dell’edificio. 


La chiesa dunque era vista 


come specchio delia natura (e | apprezza 


deilla soprannatura), perché — 
era detto in quel libro — «il 
mondo è un libro scritto dalla 
mano di Dio, in cui ogni essere 


è una parola piena di signifi- 


Abele 


cato». E l'artista, nella catte- 
drale, commentava ia creazione i 
divina. 


TEOLOGIA 
DELLE CATTEDRALI 


Francois Albert-Buisson, sulla 
scorta dello scrittore comme- 
morato, riscopre anche lui per 
noi l'anima che sottosta allie 
pietre delle cattedrali gotiche. 
in esse è narrata la storia uni- 
versale come un grande drám- 
ma in tre atti: 1) l'Antico Te- 
stamento, che mostra l'umanità 
nell’attesa della Legge annun- 
ziata dai Profeti; 2) ii Vangelo, 
che rivela ia Legge viva; 3) la 
vita dei Santi, che espone lo 
sforzo degli uomini per confor- | 
marsi a quella Legge. 

Gesù è il centro deha storia, 
e le dà un senso. Questo è il 
principio essenziale, che porge 
la chiave di tante scene miste- 
riose e di tanti particolari oscu- 
ri: Isacco, che porta la legna 
del sacrificio, prefigura Gesù 
ascendente al Golgota con ia 
croce sulle spalle; la morte di 
prefigura ia morte di 
Cristo. E Cristo stesso appare 
come un simbolo della sua mis- 
sione: Gesù Bambino, alla na- 
scita, è posato su un aitare, 
vittima promessa al sacrificio. 
Ogni scena ha un profondo sen- 
so dogmatico. 

Rivista così, come ia videro 
i suo costruttori, la cattedrale 
gotica emerge dálle brume ro- 
mantiche e mostra nel fascio 
corvergente dei suoi simboli ia 
illustrazione di una verità unica 
e nelle voci innumerevoli l'ac- 
cordo intonato a cantare la sola 
gloria di Cristo. « Cosi — dice 
lo scrittore — scompare la leg- 
genda di un’arte scaturita bruta 
da un popolo ignorante. La Chie- 
sa gotica è l'opera dei chierici, 


‘che ne hanno concepito il dise- 


gno e sorvegliata l'esecuzione ». 

Essa fu la più gloriosa espres- 
sione di un’epoca, la quale 
aveva raggiunto l'armonia tra 
fede e ragione, tra teologia e 
filosofia; e l'arte cristiana allora 
pariò non meno aill’intelletto 
che ai cuore: cosa difficile ad. 
rsi nell'età nostra, in 
cui l’arte è più sensuale che 
mistica e pretende di svegliare 
l'anima eccitando gli istinti. 
Scultori e architetti di quelle 
cattedrali 


parlavano all'uomo 
tutt’intero. 


Dopo ij Festival cinematografico, Venezia si è raccolta per ascoltare le nuove musiche 
presentate nella annuale manifestazione artistica. Nella chiesa di San Marco ii maestro 
Strawisky ha diretto il suo cantico dedicato ail’Evangelista. La critica non è stata molto 

favorevoje e ha espresso molte riserve anche per la brevita dei coro 


F 


— 


39 PAG. 15 
j 
| 
i 
= 
HEF 
H 
j d 3 
! | g 
mi | 
| 
5 
| \ 
| 
| 
at 
Ís 
an 
| 
ie 
| 
F, 
Ib í i 
i 
. 
ian 
| § 
| | 
| 
an | i 
| | 
1 | 
{ | 
f 
| 
| 


< 


‘ 
# 
` 


ENICA 


4 


‘ 


Re Baldovino ha percorso le regioni orientali del Belgio interessandosi In alcuni centri statunitensi del sud, l'applicazione della sentenza della Corte Suprema contro la discrimina- ; 
al sempre crescente sviluppo del Paese. Nella foto: II Re ad Eupen zione razziale nelle scuole ha dovuto essere garantita dalla Guardia Nazionale. Soldati armati hanno scortato 7 


dove ha visitato la diga omonima, yna delle più moderne costruzioni gli alunni negri che intendevano frequentare in norma delle recenti leggi, le scuole già riservate ai bianchi : 


~, 


in Algeria, se i ribelli nazionalisti continuano la loro azione, vasti 
gruppi della popolazione intendono testimoniare con. grandi manife- 
stazioni il loro lealismo verso la Francia, Nella foto: Una di queste 

manifestazioni da parte di 5.000 montanari della zona di Duars 


a 
= 
Uy 


t giornalisti interrogano Eisenho- / 
wer sulla crisi di Suez e sull’atteg- 
giamento che if Governo di Wa-- 
shington intende assumere in caso  : 
di complicazioni. Il! Presidente ha s 
riaffermato che la politica degli he 
Stati Uniti è sempre ispirata dal -—— 
desiderio di pace. La situazione, — 
tuttavia, rimane «molto grave». 


Gran Bretagna e Francia si man- 
tengono in stretto contatto. Mollet 
e Pineau si sono recati a Londra 
(nella foto) per ivi consultarsi con 
Eden e Selwing Lloyd, prima del- 
Pannuncio della progettata « Asso- 
ciazione degli utenti» del Canale. 
Le reazioni internazionali all’annun- 
cio sono state poi vagliate in col- 
'Joqui particolari tra Pineau e Sel- 
wing Lloyd, venuto a Parigi per am 
la riunione dei Ministri degli Esteri ‘a 
dell’U.E.0. Nasser intanto annuncia 
garanzie per la libera navigazione 
dello stretto. Piloti russi, dopo la 4° 
partenza dei tecnici occidentali, ope- 
rano nel Canale. Mentre andiamo 
in macchina va svolgendosi a Lon- 
dra una riunione dei rappresentanti 
delle 18 Nazioni aderenti al piano 
gia presentato da Foster Dulles. 
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